le Me ani 
xk suna nrmoae 

è A asd dioa 

ar pi P "i A ” La 6 e "i fr 40.10, $i WA Au 
A l4 . 7 dA 

Je RISI RIO atea PESI POPRNAEN lea pih 

v IRCNTACINCRLACI , 


Coni ) 
“ CI Py Se è * peo 
Ù pi i FLILE Ja 
È, poi rat a 
sh AU ; i 

a 1% sà 
TUTTA 8 AIA KaK 


as 
CR 
a” data I g va : ì pi data; 


a 


pe 
na Pet 


duo sel 
i © 


theta 


ripa 
Fira 
ri tina PER ALI 


A ERA por 
rta detog 5 
red 


ti 
“N 


; E dd 
Pat too: ge dad ded 


nAAMA 
Ala 


atta 


i se 
LICIA { 


? 118 
SU bist SOLA Ani RI 
Shi DA CA SA di 
Rd iii 

5 pag i 


fici adatta si 
RO 
LT 


Reid 


s.R I 
ia 


v 


a 


pa 
v) 


Past 


"E, cute vie 4 
darsi 
abitatsta! 
dei 


fred 
nia 
Fa 


n +» i a Ù 
VERE SI EER CRPE 
Mater i 


be 
w 
PINI 
è 
si 


dieta gi 


sr [eiegi® 
ea ta 
bal. 


è. 


ver, 


‘ALERTS ES 


i 
È 
o 


hc 
ea 
n 
L 


ide 


DELL’ORT 


\ 


‘Presso GLi Ep 


PRO a: 
tarare 
o lat 


Cimena perni 
ate K 


=r—e <il - 


TSE, 


. LI 


\ 


MI lenti 


- MANUALE 


(DELL ORTOIATRO 


(0) 
© L'ARTE DI CURARE I PIEDI 
i CONTENENTE 


. Delle ricerche pratiche su le diverse escrescenze 
| epidermiche conosciute sotto il nome di calli, 
durezze , lupinelli , ed © mezzi più semplici è 
più facili per guarirle da se stesso 
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Mio RoncHeTTI. 


A te maestro inimitabile nell’ arte tua 
? antitolo questio libro , che inutile af: 
fatto renderebbesi, ove tu ridurre po- 


tessi a chiare e sicure regole quanto 
nella 1nente tua si annida, onde forma- 
re degti allievi i quali propagassero e 
pn la tua dottrina ; giacché 
così in gran parte tolti o diminuiti 
sarebbono quei mali, agli uomini co- 
tanto molesti, prodotti da incomode e 
mal disposte calzature. Ne tanto il sapere 
tuo mt trasse ad intitolartî questo mio 
| lavoro, quanto le virtù tue che sopram- 
\ ‘modo caro ti rendono a iuiti i buoni. 
Padre di numerosissima prole tu non 
esisti che per essa ; a fig eliuoli tuoi tale 
educazione procuri, che eguale forse 
non prestasi da padre dovizioso; dato 
interamente alle tue occupazioni, tu 
‘ogni di l’arte tua perfezioni con nuovi 
ritrovamenti, dimodoché le tue ‘opere 
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ricercate sono avidamente nelle più 
lontane regioni. Né io parlerò dell’ in- 
dole tua soave, franca, generosa ; né 
dell’amor tuo per le arti belle ; né del 
bene che spesse volte hai impartito 
ad alcuni distinti, ma sfortunati cul- 
tori di esse: dirò solo, che wtomini 
illustri non sdegnano di chiamarsi a- 
mici tuoi, e che amico tuo caldissimo 
conviene divenire, ove le belle tue qua- 
lità siensi bene addentro conosciute (1 


(1) Così il colonnello cav. GAsPARINETTI, mosso 
da riconoscenza , nell’ officina del RoncartTI im- 


provvisò questi Versi : 
GasparinerTI all’ amico suo RoncHeETTI, 


Quando in pugnar piagato 

Da fiero colpo ostile 

Fui dalla finan sanato 

Di fisico gentile, 

Ghirlande a suon di cetra ebb’ei da me. 
Or che il mio piè già reso 

Da cuoi mordenti infermo, 

Per te, Aonchetti, illeso 

Agil si calza e fermo, 


E serti e cetra appendo in voto a te. - 
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Atcetta quindi, mio Ronchetti, cor 
benigno animo queste mie dichiara- 
zioni, non bruttate da sozza idea di 
adulazione, né da bassa mira d'’ inte- 
resse 0 di ambizione: che io amico 
sono degli uomini, delle loro virtù ; 
non della loro fortuna. 


Il tuo 


G. B. Carra. 


Molti altri uomini illustri per l'ingegno non 
hanno sdegnato di cantare le lodi del Ronchetti. 
— Il Gasparinetti è stato non ha guari rapito 
all’ Italiana gloria nel fiore dell'età da morbo cru- 
dele. Poeta grande egli era : poche poesie e una 
tragedia ei pubblicò durante la sua vita, che at- 
testano il suo valore; ma moltissime di esse ine- 
dite ancora conservansi, che lo scrittore di questa 
nota ha in animo di pubblicare , ove assistito sia 
dalla gentilezza di chi dee pure fuor di modo de- 
siderare , che siffatta idea sia mandata a compi- 
mento. 


(G. B. C.) 
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M. ancava all'Italia un Trattato, il quale 
tutte le malattie esponesse che af flisgono 
è piedi, e che al tempo stesso i più effi- 
caci mezzi tutti racchiudesse atti alla per- 
fetta guarigione loro, non che i più sani 
avvertimenti che rendere gli possono anche 
illesi .da quegli incomodi dolorosi. 

dl merito, per non dire la eccellenza di 
quest opera, non è tanto comprovato dal- 
avere essa in breve tempo ottenuto tre edi- 
zioni in Francia; quanto dall’ essere com- 
posta non da un empirico, non da chi 
sfornito affatto di cognizioni nell’ arte sa- 
lutare  baldanzoso spaccia e dottrina e 
miracoli: ma da un uomo graduato nella 
medica scienza, membro della Facoltà di 
Parigi, nel cui seno tante menti sublimi 
st annoverano, il quale per semplice amore 
dell'umanità amò dedicare gli studj suoi 
a un subbietto dai suoi confratelli quasi 
onninamente negletto, per-un principio for-- 
se nè troppo giusto, nè troppo lodevole: 


= 


Si) 
poichè disdizio o rossore esistere non deve 
giammai nel trattare e nello esporre tutto 
ciò che spetta all’ umana salute. 

Grati soprammodo' essere devesi quindi 
al. sig. Dudon, che nobile sprezzatore di 
un mal fondato pregiudizio, con risoluto 
animo! tutto consacrossi in uno studio, che 
con saggio avvisamento non ad un solo 
oggetto ristringendolo , allargollo in altre 
salutari considerazioni, dalle quali some 
mi beni e vantaggi ne sono scaturiti. Pochi 
sono certamente gli uomini chè in gioven- 
tù o in età matura martoriati non tro- 
vansi da incomodi ai piedi, che sovente 
gravi ed ostinatt rendono il cammino fuor 
di misura penoso. 

Le donne peculiarmente che alla sma- 
nia crudele di comparire con un piede gen- 
tile sacrificano e riposo e salute, trove- 
ranno nel libro del signor Dudon di tali 
avvertimenti, che suggeriranno ad esse i più 
facili mezzi onde conservare in ottimo € 
perfetto stato una parte che si grande 0g- 
getto forma dell’ ambizione loro. 


INTRODUZIONE. 


I Giorn” (1) è l’arte di curare i piedi, 
e di trattare le malattie che ad essi sono 
per così dire particolari. Quindi le \escre- 
scenze epidermiche, conosciute sotto i nomi 
di calli e lupinelli, i geloni, i porri, la 
soprapposizione dei diti, le malattie delle 
unghie, il sudore eccessivo dei piedi sono 
oggetti tutt, dei quali possedere bisogna 
delle esatte cognizioni onde poter  giusta- 
mente meritare 11 titolo di Ortoiatro. Im-. 


partire dovrassi un siffatto titolo a colui che 


(1) L'originale francese è intitolato Pàpicure (pe- 
dum cura) o Pàpicurie, che tradotto in Italiano 
avrebbe assai male suonato all’ orecchio è vocaboli 
adottando di Piedicuro, di Medico dei piedi, o pure 
di Callista 2/ quale non altro significare vuole che l'a- 
zione meccanica di estrarre o recidere i calli. Avrem- 
mo però noi dovuto impiegare uno di que’ vocaboli, 
quando il celebre conte Bossi gentilmente ci tolse da 
questo gineprajo , la parola suggerendoci di OrroraTRO 
e OrtolatRIA, voce greca-italianizzata che esatia- 


mente rappresenta ‘© vocaboli Francesi Pèdicure e 
Pedicurie,. 
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altro non .fa che tagliare, radere o estrarre 
i calli e le durezze, o che vantasi possedere 
un rimedio specifico per queste infermità ? 
‘In tal caso chiamasi pure Dentista. que- 
gli il cui, esercizio limitasi a svellere i denti, 
ed Oculista colui. che possede la composi- 
zione di un collirio o di una pomata per certe 
malattie. degli occhi. Sotto. questo aspetto 
srandi 
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cognizioni, per. cuì non è maraviglia che 


l Ortoiatro possedere non. dee di 


questa, parte dell’ arte di guarire rimanga in 
tanto avvilimento, che gli uomini veramen- 
te istrutti sdegnano di occuparsene in modo 
proficuo e particolare. 

Una turba di empirici, de’ quali tutto il 
sapere consiste a coprire i mezzi loro di cura 
col velo del mistero, ‘usurpato hanno il ti- 
tolo idi Ortoiatri, di modo che molti am- 
malati rimangono incessantemente da essi in- 
gannati, e sovente ancora vittima loro. Egline 
vagare possgno in un campo libero, perchè 
onninamente abbandonato dagli uomini del- 
l'arte: non cessino però dai lavori. loro e 
dal raccoglierne i frutti, che io non già per 
sereditarli ho pubblicato questa opericcinola; 


n 
ma soltanto affine di illuminarli collo spar- 


«gere alcuna luce su di una parte  sopram- 
modo dai medici e dai chirurghi addottrinati 
negletta. 

L’ argomento ora per me trattato merita 
seria attenzione. I piedi sono il sostegno del 
corpo umano; e chi privato rimane dell’ uso 
loro, ha perduto una delle sue più prezio- 
se facoltà, quella di potersi trasportare da 
un luogo all’ altro liberamente; in allora 1 e- 
sistenza sua può essere raffrontata ‘in qual- 
che modo a quella dei vegetali. 

Onde esercitare con frutto 1 Ortoiatrìa bi- 
«sogna avere delle nozioni esatte su la for- 
mazione ossea dei piedi: siffatte nozioni ac- 
quistansi coll’ accurato studio del piede di 
uno scheletro, che ognuno può con tutta 
agevolezza procurarsi , 0 per guida scie- 
gliendo in quello studio. qualche «libro ‘ di 
anatomia. 

Colla medesima facilità conoscere Do 
puossi 11 modo con cui le parti ‘componenti 
il piede sono tra di esse articolate, nè quello 
con cui 1 muscoli presedono ai diversi mo- 
vimenti, la loro diramazione, direzione cd 


EL) 


5°. 
inserzione, come pure la. diramazione, la 
direzione e l'inserzione delle arterie e del- 
le vene. x i 

Abbenchè io riguardi come sommamente 
importanti tutt questi oggetti, nullameno 
asterrommi dal tesserne una descrizione. Io 
mi limiterò soltanto a far osservare, che 
nelle parti laterali dei diti esistono delle ar- 
terie e dei nervi, la cui lesione non va sem- 
pre senza pericolo. 

La piccolezza e la spugnosità delle ossa 
dei piedi rendono la frattura loro sopram- 


modo rara: ma le storullature , le contusioni, 


le lussazioni sono frequenti. L’ Ortoiatro. 


non debbe ignorare che, gli accidenti che 


accadono nelle articolazioni, e le malattie 


che vi si sviluppano, sono sempre spavente- 


voli. Egli dee pure studiare il modo con 


cui sì eseguiscono ì movimenti dei piedi, 
giacchè questo studio e queste cognizioni | 
gli offriranno facilmente una giusta idea delle 


infermità che affligono queste parti, e gli 

suggeriranno dei mezzi, forse da esso sino 

“aliora sconosciuti, onde rimediarvi. 
Allorchè noì camminiamo sovra di un suo- 


lo unito , il piede si appiana; ma allorchè s1. 


DI 
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cammina sovra un terreno scabroso, il piede 
diviene più convesso, con che si forma una 
specie di volta suscettibile di molte varia- 
zioni secondo la posizione dei piedi. Alcana 
fiata noi appoggiamo su i diti ed alcuuo’ al- 
tra su l'orlo esterno: secondo la diversità di 
siffatte posizioni, la forma di quella volta 
cangia, ed è più o meno regolare: ma la con- 
nessione delle ossa è sempre tale, che con- 
serva la più grande solidità. 

Non entra nel mio disegno il trattare tutti 
questi subbietti di anatomia e di fisiologia, 
giacchè solo mio scopo è quello di insegnare 
a tutti 1 mezzi di curare i proprj piedi , e 
di liberarsi con agevolezza, e perfettamente, 
di incomodi e di infermità dolorose e. troppo 
comuni. 
«La mia teorica è tutta ‘appoggiata alla 
pratica, giacchè onde meglio rendere sicure 
le mie investigazioni, ho creduto necessario 
esercitarmi continuamente in questa parte del 
I’ arte di guarire, per cui posso con fran 
| chezza asserire, che in seguito di molteplici e 
replicate prove questo mio lavoro essere dee 


considerato siccome importante e vantaggioso. 


IR C—. 


IT, w 
44 pi 


Jedi 
a 


vi 


Jr destreggia 
> ASDERESOR] Ul 


1/61); 


MANUALE. 
DELL ORTOIATRO 


è) 


L'ARTE DI CURARE I PIEDI, 


CAPITOLO LI. 


Delle escrescenze cutanee. 


Î piedi assuggettiti vanno a numerose infermità, 
che sovente il cammino rendono doloroso ed anche 
alcuna volta impossibile: ma di tutti questi inco- 
modi le escrescenze epidermiche sono più comu- 
ni, le quali propriamente conosconsi sotto i nomi 
di calli, di induramenti e di lupinelli. Nel nu- 
mero di cento individui non se ne troveranno 
certamente venti, che in modo più o meno grave 
non ne sieno molestati. Da tempo immemorabile 
l’umana specie oppressa vedesi da siffatte imper- 
fezioni, per cui i dolori continui, e talvolta insop: 
portabili , che quelle escrescenze cagionano, avreb- 
bono dovuto necessariamente fissare l’attenzione 
degli uomini istrutti nell'arte di guarire: ma 
forse i sapienti medici non hanno creduto que’ mali 
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degni delle. investigazioni e degli studj loro; e 
soltanto alcuni di essi, tra’ quali Syderham, limi- 
tati si sono ad innalzare dei voti, perchè taluno 
sorgesse alfine che in modo vantaggioso si occu- 
passe di un oggetto cotanto importante all’ umana 
requie e salute. 1 


GI 
Dei Calli. 


Il Callo ( gemursa; clavus pedum ) è un cutaneo 
‘indurimento : esso è inogarnico , e la sostanza sua 
nasce dal corpo reticolare della pelle. Questa escre- 
scenza rassomiglia in generale a un chiodo nella 
carne confitto, dal che il nome ha ottenuto di 
clavus pedum, siccome Celso ed i latini scrittori 
lo indicarono. 

In questo distinguere debbonsi la testa, e la 
punta che volgarmente ed impropriamente chia- 
masi. radice. 

La superficie o la testa è d’ ordinario protube- 
rante, abbenchè schiacciata; essa è rugosa parti- 
colarmente verso il centro: la punta, dura al pari 
del corno, è per lo più di figura conica. 

Tl callo in una, due, tre, ed anche in un 
maggiore quantità di rami si divide, giusta il 
numero delle punte che ne fanno parte. Nel centro 


i) 
di ciascuna di esse d’ordinario scorgesî un segno 
bruno assai carico, o pure una sostanza cornea 
transparente che più o meno profondamente si 
interna, prolungaridosi ed anche estendendosi ora 
sino alla capsola sinoviale delle articolazioni, ora 
sino al periostio. 


6 Il 
Sede dei Calli. 


I calli hanno comunemente la sede loro su i 
diti dei piedi, spesso sotto la pianta, ed alcune 
volte tra le pareti dei diti medesimi. Quelli che 
si sviluppano tra i di rassomigliano a dei bitor-. 
zoli schiacciati, e sono meno duri di quelli situati 
sopra i diti o sotto la pianta dei piedi: ma lo 
spasimo ch’ essi cagionano è assai molesto, e spesso 
ancora insopportabile a motivo della vicinanza ai 
nervi, coi quali formano una facile comunicazione. 


$ II 
Cagioni. 


La cagione più generale dei calli viene prodotta 
dalla compressione che la calzatura troppo stretta 
© troppo corta esercita su i piedi: o dallo sfrega- 
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mento .delle scarpe troppo ampie e dure: o dalla 
ineguaglianza delle. calze, da pieghe cioè e da 
rattoppamenti scabri e voluminosi. 

Alcuni calzolai mettono dei contrafforti nell’ in- 
terno delle scarpe, ed a questo effetto operano 
delle cuciture che gli effetti medesimi producono 
delle pieghe o de’ rattoppamenti: altri cuoprono 
internamente la suola con pelle di montone che 
attaccano con un poco di colla. Quella pelle si 
distacca; ammorbidita dal sudore si raggrinza, 
forma delle pieghe che disseccandosi induriscono, 
e la sorgente divengono dei mali che noi parliamo: 
l uso pure introdotto di lustrare gli stivali ‘è una 
delle cause del più frequente sviluppo dei calli, 
giacchè quella specie di vernice d’ assai contribui- 
sce ad indurire il cuojo, nel tempo stesso che lo 
abbrucia. 

Qualche volta però una tendenza peculiare in- 
terna, e che independente onninamente sembra 
dalle cause preallegate, singolarmente la nascita 
agevola ai calli, giacchè molte persone che con- 
tinuo uso fanno durante la vita loro di comoda e 
morbida calzatura, siccome per le osservazioni 
nostre ci fu dato di conoscere, hanno tuttavolta i 


piedi martoriati da quelle moleste cutanee escre- 
scenze. i 


Coloro la cui pelle è fina, non che dotata d’ as- 
sal sensibilità, sono: più degli altri assuggettiti 
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a quest incomodo. Ove si raffrontino le persone 

sedentarie con quelli che per lo stato loro acco- 

stumati sono a continuo movimento, vedrassi che 

i primi stanchi e spossati trovansi coll’ esporsi al 

| più breve passeggio, nel mentre che i secondi 
imperterriti e senza dolore affrontano il più lungo 

cammino. Per siffatta ragione, come pure per 
quella dedotta dalla. calzatura, l’ abitante della 
città vedesi maggiormente afflitto dai calli che non 
l’ attivo abitante della campagna. 

In coloro che padroneggiati sono da eccessiva 
sensibilità, queste callosità sviluppansi rapidamente: 
“ma in quelli che hanno la pelle naturalmente 
dura e rigida esse crescono con minore prontezza, 
e non rendonsi quasi mai dolorose, se’non allora- 
quando giungono a visibile volume. | 


- 


S IV. 
‘Modo con cui operasi lo sviluppo dei calli. 


In seguito di reiterate disamine, di continue 
sperienze, di osservazioni raccolte con. cura ed 
attenzione , sì può come generale principio stabi- 
lire, che la formazione dei calli consiste in una 
alterazione delle proprietà vitali nel luogo oy' essi 
sono collocati , e che siffatta. alterazione è quasi 
sempre là conseguenza di un irritamento. Questo, 
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abbenchè si manifesti ancora leggiermente, intor-. 
bida, colà dove si sviluppa, il corso della vitalità. 
Il corpo reticolato, che di nutrimento serve al- 
Y epidermide, separa nel punto irritato un succo. 
più o meno abbondevole, il quale alcuna volta 
si manifesta sotto la forma di una vescica» questo 
sugo sì condensa e rapidamente indura, se nella 
parte ove è deposto non avvi bastante umidità 
onde moderare la disseccazione. Agevole è il cono- 
scere questa verità raffrontando i calli che cre- 
scono tra î diti, ove la traspirazione mantiene. 
una certa umidità, con quelli che si sviluppano 
nelle altre parti. 

> Allorchè si fa uso di scarpe troppo strette o 
troppo corte, o pure larghe ma grossciane, i 
diti rimangono nelle articolazioni prominenti. Al- 
lora una leggiera infiammazione si sviluppa, che 
alla fatica attribuendosi del cammino, si negligenta. 
Ma in conseguenza di siffatta infiammazione si 
manifesta ora un rossore senza gonfiezza , Ora 
accompagnato: da una piccola vescica, la quale 
ove si punga, ne esce un liquore sieroso e gial- 
lastro, e ove a se stessa si abbandoni, essa si 
coagtila ed indurisce. Questa concrezione aumenta 
quindi per la compressione continua della calza- 
tura. Ogni giorno la irritazione si rinnova, e 
stabilisce un nuovo: afflusso di umore mucoso, 
che insensibilmente si accumula:a guisa di strati 
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più o meno circoscritti, in ragione della estensione 
di ogni irritazione, che sembra successivamente 
concentrarsi sotto ‘lo strato precedente. Da siffatto 
concentramento nasce la figura allungata e pira- 
midale delle punte, la cui direzione è ora dritta, 
ora obbliqua. Ordinariamente non avvi che una 
sol punta, e talvolta molte se ne ‘sviluppano, 
siccome osservasi in una specie di callo detto co-’ 
munemente lupinello. La direzione e il numero 
delle punte dipende dal modo con cui formata si 
è la concrezione primitiva: se questa concrezione 
è piana o unita, non avravvi che una sola punta; 
‘se essa è granulosa , quanti i granelli tante saranno 
le punte, giacchè que’ globetti sono come nido par- 
ticolare, ove si accumulano. gli umori attratti dalla 
irritazione prodotta dallo sfregamento o dalla com- 
pressione. i 

/Gli antichi paragonando il callo a un chiodo, 
davano su la natura di questa infermità una più 
esatta idea di quella che nasce dalla espressione, 
della quale servonsi i moderni col chiamare radice 
la parte entro la carne confitta: l'abuso delle 
parole con seco ordinariamente strascina la confu- 
sione delle idee. E in vero se noi consideriamo 
siccome radice ciò che la punta forma di un 
callo, siamo indotti a credere, che questo sia una 
vegetazione cutanea che l’ accrescimento riceve 
dalla sua radice nel modo stesso delle unghie o 
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dei vegetali, il che è un pretto errore, avvegna- 
chè lo sviluppo d’un callo avviene soltanto dalla 
trasudazione del muco separato dal corpo reticolare. 
In fatti la sostanza di cui si compone, è inorga- 
nica, e la materia che la forma non è che una 
sorta di mucosità. Quando essa essicca, siccome 
pietra indurisce, e rendesi anche friabile: quando 
è penetrata dall’ acqua, dal sudore, o da qualche 
corpo grasso e untuoso, essa ha una consistenza 
più o meno solida, che alla morbidezza giugne 
della gelatina sino alla durezza della cartilagine. 
Le punte dei calli non posseggono alcuna orga- 
nizzazione propria onde elaborare le sostanze che 
queste durezze costituiscono, nè alcuna delle fun- 
‘zionî compiono onde paragonare si possano con 
quelle di una radice. La loro presenza e la forma 
loro mantengono soltanto questa infermità, siccome 
la prova inrefragabile hassi nella pratica e nell’e- 
sperienza. Allorquando, per esempio, si opera il 
taglio di una di queste callosità, ove se ne lasci 
il più piccolo frammento in qualunque siasi punto 
della sua estensione, esso nuovo accrescimento 
riceverà su quel luogo, che ne diviene per così 
dire la sede, e quivi sì forma la punta. Se egual- 
mente si lasciano molte parti su diversi punti, 
queste pure serviranno come di altrettanti fomiti 
di riproduzione. Agevole è il conoscere la causa 


di questo fenomeno, ove riflettere si voglia sul 
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modo con cul formansi e si sviluppano siffatte 
escrescenze. 


6 V. 


Opinioni diverse su la natura 
e la formazione dei calli. 


Il Beclard, professore di anatomia e di fisiolo- 
gia nella Facoltà di Medicina in Parigi, nelle 
sue aggiunte alla Anatomia generale di Bichat, 
esprime su l'origine dei calli una opinione con- 
forme alla nostra teorica. 

Dopo avere stabilito chei corpi mucosi si com- 
pongono di tre parti: 1.° della membrana epider- 
mica delle papille; 2.° dello strato colorito; 3.° 
. dello strato corneo : alla pag. 287 dell’ Opera pre- 
allegata così egli si esprime : 

« Finalmente si danno delle sostanze cornee 
» che irregolarmente nascono su tutti i punti del- 
» la cute: esse sembrano avere la sede loro nello 
» strato corneo della cute medesima, e non essere 
» che il risultamento di una secrezione più ab- 
» bondante di questo strato per l’ irritazione del- 
» le papille soggiacenti. I calli de’ piedi hanno 
» una sorgente quasi simiglievole: essi sono for- 
» mati da un piccolo callo duro; rotondo, nato 
\ » in mezzo alla sostanza cornea della pelle, e che 
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» delle lamine di epidermide ricoprono : sola- 
» mente questa specie di ammasso di materia 
» cornea è confitto dalla pressione entro la spes- 
» sezza della cute, e qualche volta sino al disotto 
» di essa invece di crescere alla sua superficie. 
Un medico, sommo naturalista, ha preteso che 
il callo sia formato da un animale parasita, ana- 
logo sino a un certo punto agli idatidi. V° hanno 
di coloro, che veggono animaletti dappertutto, 


persino nel sangue e nello sperma. 


Ma che diremo noi del sistema di certi altrì 


autori, i quali senza darsi la pena di studiare e 
di riflettere, limitansi a delle superficiali osserva- 
vazioni, si lasciano sedurre da alcune apparenze, 
di niuna cosa dubitano, ed assicurano che il callo 
trovasi nel numero delle vegetazioni che ripullu- 
lano, finchè traccia sì lascia della menoma rami- 
ficazione, la quale serve per così dire di nuovo 
germe ? 
Giusta l opinione degli antichi e quella di molti 
moderni, i calli sono una produzione della sino- 
via che si spande, s' avvia verso il punto irritato, 
s’ arresta sotto l'epidermide, e vi si concentra. 
Se i calli provenissero dalla sinovia, non se ne 


troverebbe che in faccia alle capsule sinoviali, e 


sempre vi sarebbe o un canale o tutt’ altra. via 
comunicante con quelle capsule, o per lo meno’ 


colle glandule che separano la sinovia. Questa via . 


r : 
Ò viali ah 
in ogni caso esisterebbe, quand’ anche il callo 
Pin tosse che superficiale e recente, e quand’ an- 
pere la punta s' internasse profondamente dopo. 
aver preso un lungo accrescimento: ma impossi- 
bile torna il dimostrarne la esistenza. Ma e che 
. accadrebbe, se. la sinovia potesse essere sviata 
dalla sua direzione dalla minima delle cause, le 
quali uno sviluppo danno ai calli? | 
Abbenchè io riguardi siffatta opinione siccome 
‘| un erroneo sistema ; nullameno -io debbo alla 
verità lo esporre le mie osservazioni raccolte dalla 
pratica. Io ho veduto due o tre volte, facendo 
. lo estirpamento di certi calli la cui origine era 
soprammodo antica, prolungarsi la punta in fila- 
| menti in una piccola apertura oblunga, simiglie- 
vole all’ orificio del canale dell’ uretra. Subito 
dopo l'estrazione di quel filamento, operata con 
una pinzetta, stillava una specie di liquore ros- 
‘siccio, che al contatto dell’ aria rapidamente sec- 
cava, come pure il piccolo buco trovavasi ottu- 
rato con eguale rapidità. Nell’ eseguire 1’ estirpa- 
zione di quel filamento, io non ho giammai fatto 
provare il menomo dolore. Tosto divelto esso era 
molle , flessibile , elastico, ma prontamente acqui-. 
stava della durezza ,diveniva rigido e si raccorciava. 
Questi casi sono stati cotanto rari, che non ho 
avuto il destro di ripetere abbastanza le mie prove 
onde dedurne alcun dato positivo, 
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| To passerò sotto silenzio diverse altre opinioni, 
e. mi limiterò soltanto ad esporre brevemente il 
più moderno sistema. 

. Lo scrittore che si è occupato alla disamina di 
questa materia nel Dizionario delle. Scienze Me- 
diche; è forse il solo che parlato abbia in un 
senso conforme alla sana teorica: e rendere qui 
deggio un ben giusto omaggio tanto a’ suoi lette- 
rari talenti, quanto alle sue profonde mediche co- 
gnizioni: ma io credo però che ei siasì in alcun 
punto ingannato, nè rattenere mi posso dall’ ac- 
sennare l'errore della sua definizione. 

| Il callo , dic egli, è una escrescenza inorganica, 
che proviene dalla spessezza dell’ epidermide , alte- 
rata dalla. compressione che esercita la calzatura. 

Siffatta definizione non sembrami esatta : il callo 
non proviene dalla spessezza dell’ epidermide; non 
è la spessezza di quesia che costituisca un callo, 
ma bensì. le asprezze in quella spessezza. Molti 
individui hanno ai piedi loro delle callosità. cagio- 
mate ‘dalla compressione, della calzatura, e «che 
certamente non sono mai state indicate con quella 
denominazione. 

L’epidermide è sprovvista di. organizzazione, 
per cui non può essere assuggettita che alle alte- 
razioni proprie dei corpi inorganici. T'utte le alte- 
razioni che vi si vogliono supporre, appartengono 
unicamente ai cambiamenti. che prova la vitalità 
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della cute. Di molte cause distruggere possono 
l'epidermide, ma non mai propriamente alterarla. 
La sua riproduzione, d’ ordinario facile, diventa 
alcuna volta impossibile, quando la cute è la 
sede di una viva irritazione, siccome nelle scot- 
tature il pemfigo cronico. 

To concordo col Fournier, che il callo è una 
escrescenza inorganica. Ma questa definizione com- 
bina essa:colle parole radice, estirpare, sradicare? 
O forse quello scrittore ha impiegato chain espres- 
sione in senso di metafora ?. 

Mi si condonino queste debita riflessioni, giac- 
chè io non pretendo di criticare in alcun modo 
quello che consegnato trovasi nelle pagine del 
Dizionario ‘delle scienze mediche: ma io desidero 
soltanto, per quanto è in me, di rappresentare 
sotto il vero suo aspetto il modo in cui essere 
debbono considerati i calli. 

Se però è possibile diffondere luce maggiore 
in siffatto argomento, giova estendersi in un sein- 
plice esame su la natura dell’ epidermide. ‘ 

Credesi che questa sia una membrana pellucida 
formata da lamine imbricate, che si rigenera dopo 
la distruzione. Sommessa all’osservazione del micro- 
scopio ‘nessuna fibra offre nel suo interno: sprov- 
vista di nervi e di vasi, non in alcun modo pos- 
sede la base comunè a tutte le parti organizzate, 


ed è sotto questo aspetto per così dire inorganica: 


= 
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ha una proprietà di vita e di riproduzione tanto 
incognita, quanto lo è la sua natura. 

Essa è suscettiva di un rapido incremento in 
grossezza nei luoghi che più esposti trovansi allo 
sfregamento ed alla compressione. In fatti la ‘sua 
densità nella pianta de’.piedi, nel palmo ‘della 
mano ed alla superficie corrispondente dei diti è 
rimarchevole: sembra che questo eccesso di volume 
sia formato da diverse lamine le. une alle altre 
sovrapposte e sopraggiunte alla lamina ordinaria 
dell'epidermide. 

L’ irritazione prodatta su la cute dallo sfre- 
gamento, sembra alterare .il sistema di vita e 
di riproducimento della cute.  Facciasi macerare: 
comparativamente un pezzo di carne ricoperta di 
semplice epidermide, e un pezzo di. carne rico- 
perta da epidermide. ingrossata dallo sfregamento 
o dalla compressione: allora quando la macera- 
zione avrà facilitata la separazione, ove sollevasi 
e separasi l epidermide, .sì osserverà su la super- 
f.cie interna del primo pezzo delle picciole appen- 
dici o dei prolungamenti con bastevole regolarità 
disseminati, che sembrano essere il vertice o i 
rimasugli delle estremità dei vasi esalanti e assor- 
Denti, rotti o lacerati: mentre che su la faccia 
interna dell’ altro pezzo questi vasi si rompono e 
si lacerano più nettamente, ed invece di appendici 
nou sì veggono che le traccie delle rughe che a 
- quelli corrispondono della superficie esterna. 
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Fate macerare comparativamente la pelle di un 
dito incrostato di un callo; e quella di un altro 
dito privo da siffatta  escrescenza : si vedrà il callo 
staccarsi e separarsi col solo effetto della’ macera- 
zione, e ove si sollevi. l'epidermide dell'una é 


dell’ altra non scorgerassi alcuna differenza. 
$ VI, 


In qual modo si forma la purta nera o brura, 


che. si scorge nel centro della maggior parte 
dei calli, 


Noi abbiamo dimostrato, che dai corpi mucosi; 
altrimenti chiamati corpi reticolari ,. proviene la 
sostanza di queste escrescenze, non che il modo 
con cui queste si formano. Il corpo del callo ac- 
quista quasi sempre un tal grado di densità, che 
gli strati sovrapposti insieme si confondono : quel 
corpo sembra da prima pellucido, di un bianco 
perlato, e diventa successivamente giallo, rosso, 
bruno e nero. 

Presso alcuni individui questi cambiamenti ope- 
ransi con maggiore o minore lentezza. 

Se con uno stromento tagliente si recide questo 
centro nel suo stato di pellucidità, la mano preva 
l’effetto medesimo come allorquando si taglia della 


carne ammorbidita, Se qualche durezza si fa sentire 
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sotto lo' stromento;; il. taglio nella parte dura 
offre un punto biancastro e per così dire farinoso. 
Se fassi la stessa esperienza allorchè il punto nero 
è sviluppato, sembra che si tagli un pezzo di 
legno assai compatto : la parte più concentrica è 
aicuna volta assai. friabile, e si riduce. sovente 
ii polvere. 


G VIL x 
Dei dolori prodotti dai calli. 


Coloro che hanno dei calli, soffrono camminando 
dei dolori cotanto acuti, che sempre in affanno 
irovansi sula scelta dello spazio , ove posare deb- 
bono i piedi. Se mettono il piede in falso su un 
selciato conico, torna ad essi impossibile il man- 
tenersi su la linea di gravità, e se in quel mo- 
imento la mano non trova un punto di appoggio, 
inevitabile fassi la loro caduta. Un lamentevole: 
srido annunzia l’ eccesso dell acutissimo dolore ; 
nn tremito improvviso assalisce tutta la superficie 
del corpo; un freddo sudore stilla dalla fronte. 

Accade qualche volta che un cammino penoso 
sviluppa una grave infiammazione nelle parti dove 
trovansi i calli, che spesso seguìta è dalla suppu- 
razione, le cui conseguenze : possono diventare 


fumeste. 


31 
‘L’infiammazione però mon nasce sempre dalla 
fatica del cammino, giacchè alcuna volta manife> 
stasi independentemente dalla esistenza del callo :; 
in questo caso i risultamenti sono assai perniciosi. 
Nullameno allorchè | infiammazione seguita da 
suppurazione è trattata con cura, operasi lo scio+ 
glimento del callo, e l'ammalato è sanato perfet- 
tamente. 


6 VIEL 
Opinioni diverse su i dolori eccasionati dai call. 


Questi dolori in modo spiegansi. più o meno 
violento secondo lo stato dell’ atmosfera: un'aria 
calda e umida sembra risvegliare la sensibilità 
delle parti ove trovansi le callosità. Allorquando 
il cielo é disposto alla pioggia, si danno di coloro 
che provano delle punture talmente dolorose, che 
essi possono con asseveranza predire ventiquat- 
tr ore avanti i cangiamenti che avvenire deb- 
bono nella atmosfera. 

Si è cercato di spiegare, da quali cause proven- 
gano i dolori che. soffronsi nei tempi caldi ed 
umidi, mentre che 1 piedi non trovansi imprigio- 
nati in alcuna calzatura. Il callo, taluni opinano, 
è un corpo igrometrico; il quale gonfiato dalla 


umidità esercita una pressione contra le pasti 
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divenute allora soprammodo sensibili, e in séno 
alle quali esso trovasi incassato: ma questa spie- 
gazione è ben lungi dall’ essere soddisfacente. I 
calli sono egualmente duri e compatti in un tempo 
piovoso come in un tempo asciutto: d'altronde 
quando il cielo è sereno, a malgrado che i piedi 
sieno  grondanti di sudore, questa supposta gon- 
iiezza non avviene, e lo spasimo stesso è anzi 
muderatissimo. Finalmente quando si fanno dei 
pediluvii, l'epidermide che circonda i calli real- 
mente si gonfia, siccome gonfiansi tutte le alire 
parti immerse per qualche istante nell’acqua, ma 
non suscitasi per questo alcun dolore. 

lo credo che limitare debbasi per analogia a 
dire, che il tempo piovoso esercita sui calli, come 
su certe reumatiche affezioni, una influenza che 
risveglia delle dolorose sensazioni, giacchè straboc- 
chevole jattanza sarebbe il pretendere di tutto 
indovinare e spiegare in medicina: la spiegazione 
d’ altronde d’ un siffatto fenomeno vantaggiosa non 
potrebbe riuscire nè per operare la guarigione; 
nè per recare un qualche allievamento. 

Quel dolore offre un altro fenomeno non meno 
singolare. Io ho veduto degli individui guariti 
interamente di certi calli che avevano avuto du- 
ranti molti anni, provare gli spasimi eguali a 
quelli che i calli stessi in loro destavano. Questi 
dolori invero non erano di lunga durata; tutta- 
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volta forzavano gli individui ad esaminare ‘attenia- 
mente i piedi loro, tanto erano essi ‘persuasi che 
‘questi. spasimi non dovessero. avere luogo senza 
una qualche visibile cagione. 

9 IX. 


» 


Diagnosi (1). 


Inutile mi sembra l’ annotare i caratteri; che 
ì calli distinguono dalle altre. malattie. analoghe , 
“giacché queste infermità sono cotanto comuni, che 
‘pochissimi certamente. possono ingannarsi : non 
-potrebbesi per avventura confonderli se non che 
.colle durezze e con certi bitorzoli, 

«La durezza non.-è che .un semplice condensa- 
.mento dell’ epidermide, .che per sè. stessa. non 
«sveglia alcun dolore, e non prolungandosi in pun- 
te. per entro le carni, ove se ne. diminuisca la 
,spessezza con un ferro tagliente, non si scorgono 
in alcun modo i punteggiamenti dei calli, ; 
Il lupinello è un callo con molte punte, fitto 
su di un luogo ove la carne sembra tumefatta, 


bulbosa, molle e rossastra, e ove l'epidermide è 
MER i ie ie Ri 
(1) Io intendo per diagnosi l esposizione e la compnra- 


zione dei segni proprj onde poter discernere le une dalle 
‘altre le malattie che hanno tra di esse una qualche rasso- 
miglianza. 


9° 
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osservabile per la squama simile alla buccia delle 
cipolle , che în parte sì stacca. Le punte dei lu- 
pinelli sono per | ordinario piccole come i grani 
di miglio, rotonde o coniche: ora esse sono pel- 
lucide come il corno, ora hanno nel centro una 
linea nera, che a crine di cavallo rassomiglia o a 
piccola spina. 

I bitorzoli sono escrescenze che nascono in- 
differentemente sovra tutte le parti cutanee dei 
piedi: quando sono collocati in un luogo mole- 
‘stato dalla calzatura, sono suscettibili ad essere 
compressì e stiacciati. Essi acquistano alcuna vol 
ta della durezza nel centro, il che potrebbe farli 
confondere coi calli; ma da questi però facil- 
mente si distinguono, în quanto che la superficie 
loro è serninata di granelli a guisa di corimbì. 
D'altronde 1 indurimento che acquistano, giam- 
mai non si avvicina a quello dei calli: inoltre vì 
sì osservano delle barbicelle o radici in un fascetto 
riunite, dalle quali, allorchè sì tagliano, stilla 
sangue. 


Pronostico. 


Il calo, propriamente parlando, non è una 
analattia, ma una infermità, o per meglio dire un 
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incomodo soprammodo doloroso e difficile a di- 
struggersi onninamente. | 

La difficoltà onde ottenere ‘una cura perfetta 
consiste meno nella natura del male, che nella 
negligenza o indocilità degli ammalati. | Î 

Quanto”più un callo è recente, tanto più è 
facile l' operarne la guarigione. 

Allora che esso è situato su una articolazione 
prominente , è assai soggetto a rinnovamento. 

Alcune volte siffatte escrescenze spariscono senza 
l’impiego di alcun mezzo curativo: ma le guarigio» 
ni spontanee non avvengono d’ordinario che nelle 
persone sedentarie, che fanno costantemente uso 
di calzature pieghevoli, morbide, ed ‘adattate senza 
molestia alla forma del piede. 

I calli nei quali la punta nera si sviluppa pron- 
tamente, sono fuor di misura dolorosi e di una 
difficile guarigione. 

Quelli che hanno la sede loro ‘tra le dita, sve- 
gliano degli spasimi alcuna fiata acutissimi , con 
enfiagione ancora delle parti circostanti: talvolta 
sì sono persino considerati questi sintomi siccome 
affezioni gottose. 

Se continuasi a tener esposti i piedi all’ influen- 
za delle cagioni, niuna infermità è più assugget- 
tita a rinnovamento di quella che noi parliamo : 
ed in questo solo riunire deesi tutta l’attenzione, 
nè trascurare ogni mezzo affine di distruggere quel- 
le cause per quanto è possibile. 


Nico, 
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: Insufficienza e pericoli di certi. metodi di cura. 


La cura dei calli si è abbandonata a degli eni 4 
pirici più spavaldi che intelligenti: Da questo na- | 
sce, che a malgrado le frequenti occasioni di ri- 
mediare a ‘un ‘male cotanto comune, questa part? 
‘è rimasta ancora: nella infanzia frammezzo ai lu- | 
minosi progressi. delle scienze mediche. Nullament 
se debbesi prestare fede agli avvisi co’ quali. ogni | î 
giorno le vie si tappezzano delle città, agli ano 
nunzi che i Giornali propalano ovunque, non tro- ì 
vansi che rimedi specifici onde operare la guari- 
gione radicale dei calli e di intte le cutanee es. 
‘crescenze; Dappertutto si spacciano deg gli unguenti. 
verdi , gialli, rossi, neri, delle foglie di fico, di 
ellera o di fionda, macerate nell’ aceto ,, che 
si vantano. come segreti di una. efficacia prodi- 
igiosa: ma. sommessi alla prova ben lungi. sone. 
dal produrre il menomo alleviamento. fi 

Io ho esperimentato tuiti questi rimedi ,. ma-ho 
dovuto invece prontamente riparare. sovente al 
perniciosi "effetti che alcuni di essi operavano, 
coll’ applicazione’ del cerotto oppiato di. Goulard 
Tutti quegli ‘sfacciati cerretani promettono ; che 
lo specifico loro farà scomparire, roderà e distrug- 


gerà radicalmente 1 calli, i lupinelli, le durezze, €C.} 
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ma basta avere un’ ombra di ragione per cono- 
scere l’impostura. In fatti in qual modo giugnere 
coll’applicazione di un topico a rodere e consumare 
dei corpi inorganici sì. fattamente composti senza 
distruggere non tanto la cute circonstante, quanto 
ancora le parti sottoposte ? Fa 
 Nullameno' senza arrestarmi a questi ragiona- 
menti, senza spaventarmi delle difficoltà , ho con- 
tinuato : nelle. mie investigazioni ed incessanti pro- 
ve: ho esperimentato P aglio , la corteccia di :a- 
cajou , la gomma ammoniaca , il sugo di . titima- 
lo, la pietra infernale ( 72/trato. d’ argento sciolto ), 
‘ma con una contrarietà invincibile. io non ho po- 
tuto per un lungo tempo ottenere da quasi tutti 
questi mezzi attivi e caustici, se non che degli ef- 
fetti totalmente contrari alla mia aspettazione. 
| Molte volte coll’ uso della pietra infernale. ho 
osservato , che i calli riapparivano più. intensi. 
Padroneggiato io stesso dall’ errore, che general- 
mente regna. sul modo dell’ origine loro, io cre- 
deva di abbruciare o. fare perire una radice, che 
in sostanza non esiste: da. siffatto metodo di cura 
quindi nasceva una irritazione non tanto, quanto 
un indurimento, doppia cagione più che sufficiente 
onde produrre dei calli là dove non ve n’ aveva 
alcun segno. | 
Nullameno. persuaso che. i calli essere non. do- 
vevano incurabili, ho persistito nelle, mie ricer. 
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che, e ‘siccome il Tiachilon gommato unito al 
semprevivo mi offerse dei buoni risultamenti, così 
diedi la preferenza a queste due sostanze, ed ogni 
mio studio volgendo: nel renderne comoda e sem- 
plice l’ applicazione, quella adattatissima trovai di 
stenderle su di quella pellicola di cui servonsi i 
battiloro. Di numerose guarigioni attestano È efli- 
cacia di. siffatta preparazione. Nullameno queste 
non è che un mezzo secondario, e non riesce se 
non allorquando: sì opera nel tempo medesimo il 
taglio o V estrazione del callo, e che si ha cura 
di rinnovare la pellicola due volte per settimana. 
Questa applicazione è cotanto semplice, agevole 
e comoda, che bisognerebbe essere soprammodo 
indolenti per trascurarla. 

Il metodo di distraggere sia col fuoco, sia con 
acidi concentrati, come vitriolo , acqua forie ec., 
non fa che delle vittime, giacchè esso espone a 
gravi accidenti, de’ quali il mifiore è una infiam- 
mazione violenta, di che io terrò alcuna parola 
alla fine di questo Capitolo. 


6 XII 
Metodo curativo. 
Noi abbiamo fatta osservare l’ inutilità degli un- 


guenti e degli altri topici per guarire i calli, non 
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che indicati i pericoli a’ quali si espongono coloro 
che confidano in questi pretesi segreti. || 

Il mezzo però più efficace per la guarigione 
de’ calli, quello si è della estrazione. 

Un secondo mezzo, non tanto invero valevole, 
ma di più facile esecuzione, e quello dell’ exci- 
sione. ACti | 
Ma l'uno e l’altro di questi metodi onde 
rendere la guarigione durevole, debbono essere 
secondati da cure consecutive, che ne tolgano la 
rinnovazione. 


Dell’ Estrazione 


i estrazione dei calli, quando è operata dili» 
‘gentemente , procura ‘immantinente un perfettò 
alleviamento: ma essa non basta; avvegnachè se 
altre cure non sì impiegano, si vede dopo alcun 
tempo svilupparsi nel Imogo stesso un nuovo 
corpo, così duro e così voluminoso come il primo. 

Questo non è difficile a concepirsi, ‘ove sì 
rifletta al modo con cui formansi ì calli, e soprat- 
tutto se si osserva la rapidità colla quale la so- 
stanza di che sono composti si indurisce coll’ azione 
dell’ aere. 

Dopo l’ estrazione di un callo, se esaminate le 
‘piccole scabrosità, dalle quali è seminata la cavità 


‘ove era inserito; voi vedrete con quale prontezza 


esse induriscono. Quelle scabrosità molli e ténere 
diventano ,. quando si uméttano con una semplice 
goccia d’ acqua; ma ben presto l’acqua svapora, 
e si effettua. una durezza più tenace della prece- 
dente. Se invece ‘però. dell’acqua vi si infonde 
una sostanza adiposa, il rammorbidamento «ha 
luogo, ma più lentamente, e quel corpo grasso 
per un maggior tempo conserva quel. benefico 
rammorbidamento. 

Estrarre i calli e applicare in seguito su la parte | 
operata una. sostanza grassa e balsamica, è il 
metodo più atto ad ottenere una perfetta. guari- 
gione: esso è il più ‘dolce, il più esente da in- 
convenienti, ed è quasi sempre coronato da pro- 
spero ‘successo. Di. rado questo‘ mezzo è rimaso 
senza effetto in «coloro che hanno voluto sommet- 
«tersi a delle cure e a delle cautele; che non ri- 
chieggono che un poco di esattezza e di attenzione. 

Alcuna velta la guarigione operasi. colla  sem- 
plice estrazione del callo praticata. con cura, € 
colla sola applicazione di un empiastro: ma que- 
sto di rado avviene, ed io ‘non cesserò dal. rac- 
‘comandare , che tutto deesi mettere in opera onde 
liberarsi compiutamente da un incomodo cotanto 
doloroso. | e 
| Alloraquando il callo è di recente formazione, 
;non. è. che superficiale, e puossi raschiandolo 


facilmente colle unghie o colla lamina di un ferro 


tagliente distaggerlo in modo, che d’ ordinario 
questo basta per impedire la rinnovazione. Ma 
allora quando esso è inveterato, bisogna assolu< 
tamente estrarlo. con precauzione. 

Per siffatta operazione 1 ammalato dovrà avere 
cura di lavarsi i piedi un giorno prima o alcune 
ore avanti di eseguirla. | 

L'Ortoiatro si collocherà dalla parte diritta di 
una finestra, ove brilli fulgida luce , e assiso su 
di una sedia comune , il piede suo terrà sollevato 
col mezzo di un sgabeiletio : quegli che debb’ es- 
«sere operato , si collocherà dalla parte sinistra 
della finestra, e alcun poco in faccia alla luce; 
per i calli situati sotto la pianta dei piedi esso 
si terrà in una sedia a bracciuoli; per gli altri 
su una sedia a bracciuoli alta tre piedi e in 
mancanza di questa su di una tavola. L’Ortoiatro 
avrà una salvietta sul suo ginocchio dritto, sul 
quale appoggierà il piede sommesso alla opera- 
zione, e alla sua sinistra farà collocare una sedia, 
su la quale ordinatamente disporrà tutti i suoi 
stromenti e tutto quello ch’ e’ reputerà vantaggioso. 
Se alcuna circostanza imperiosa richiedesse che 
l’ operazione si eseguisse di sera, l’Ortoiatro col 
«mezzo di tersa lente o di un globo di vetro ri- 
pieno di limpid’ acqua concentrerà i raggi della 
luce. 


Allorchè i calli saranno di una grande spessezza, 


egli comincierà ad assottigliarli col bistori, e 
quindi opererà l’ estrazione. 

Egli dovrà da principio. circonscivere tutto il 
callo scalfendolo all’ intorno col punteruolo qua- 
drato, a guisa di un operajo che vuole sradicare 
un ‘albero: dopo essersi aperta un via , ei coglierà 
gli orli del corpo duro con una pinzetta, e per 
separarlo dall’ ultimo strato epidermico , lo scal- 
zerà a poco a poco ora colla curvetta ed ora col 
spicillo. I punteruoli debbono, essere incastrati in 
piccoli manichi, e tenersi stretti tra il pollice e 
i due primi diti a foggia di una penna da seri- 
vere, mentre gli altri due diti servono a pren- 
dere un punto di appoggio. 

In quanto al modo di dirigere lo, stromento, 
maggiormente. si apparerà dalla esperienza e dalla 
pratica, che da qual si sia spiegazione. La vista 
debb’ essere ottima onde ben . diseernere dall’ ul. 
iimo strato dell’ epidermide la parte di. cui si 
compone il callo : anzi in molti casi conviene 
servirsi di una. lente. 

La mano debb'.essere leggiera ‘e. sicura. per 
seguire Te ramificazioni del callo nelle cavità pro- 
fonde e ineguali, per staccarlo e levare. senza 
attaccare la cute, nè cagionare il menomo dolore, 

L’ esperienza insegnerà, che durante la opera- 
zione è una disgrazia se sì fa provare alcun 


spasimo, e soprattutto se. sì intacca l’ultimo: strato. 


43 
dell’ epidermide in modo da- lasciar. stillare una 
sola gocciola di sangue. Il menomo inconveniente 
‘è quello, che il sangue impedisce di esatta- 
mente distinguere gli oggetti, e di ben ultimare. 
l operazione ;. ma quello più spiacevole si è, 
che il callo con siffatto accidente ‘con maggiore 
‘prontezza si rinnuova e con maggiore intensità. 
To non parlerò dei risultamenti spaventevoli che 
derivare possono dalla ferita di un tendine, di 
un nervo, 0 quando si lacerano le capsule sino- 
viali: i disordini che ne possono nascere. sono 
incalcolabili, e ciò. che per un individuo non 
può essere di verun nocumento, può in altri su- 
sciiare di tristissime conseguenze, giacchè queste 
dipendono dallo stato di salute in cui trovasi il 
corpo , il quale può essere minacciato da una 
disposizione a qualche malattia di maligno carat- 
tere, o sì bene infetto da virus. 

Si avrà quindi la massima cura di non cagio- 
nare dolori, nè di ferire, per cui affrettare non 
deesi di troppo nell’ operazione: si staccherà a 
poco a poco il corpo calloso colla punta dello 
stromento , lacerando leggermente le: sue aderenze. 
Se l’ estremità del callo sì congiugne colla capsula 
sinoviale, col periostio, con qualche tendine o 
con qualche nervo, si raddoppierà di cura e di 
cautela, senza ostinarsì nel voler penetrare troppo 
profondamente , giacchè è più prudente procedere 


‘È È, a 

ti 

a una nuova operazione in capo a otto giorni, 
come è pure prudente il visitare lo stato dei piedi 
nel corso dei quindici giorni, onde verificare se 
ancora abbisognano della mano dell’ operatore. 
Allora si vedrà la cavità che il callo ‘occupava, 
colmata dal lavoro della natura, che sempre 
benefica ogni suo sforzo rivolge a riparo delle 
proprie sue perdite: i frammenti non levati nella 
prima operazione si troveranno sollevati alla su- 
perficie: lo stesso vedrassi delle piccole parti non 
tocche a causa dell’ aderenza loro coi tendini, coi. 
nervi , col periostio o colle capsule sinoviali : ma 
questi frammenti, queste piccole parti darebbono 
infallantemente sviluppo a dei calli, ove non si 
avesse cura di disiruggerle. 

Dopo l’ estrazione debbonsi ‘porre i piedi nel- 
l’acqua per circa un quarto d’.ora, e con questo 
mezzo le dipendenze dei calli, che non si sono. 
potute estrarre, si gonfiano: esse formano una 
prominenza bianca e spugnosa, che asciugare deb- 
-besi accuratamente, e che si ha cura di recidere 
collo stromento tagliente. 

Subito dopo terminata l’ operazione ; si infonde 
nella cavità una’ goccia di balsamo anodino , ‘si 
asciuga il dito, e vi si applica la pellicola coperta 
da una parte da un sottile strato di diachilon 
gommato e di semprevivo. 


La pellicola così preparata merita la preferenza 
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su gli altri topici; giacchè questa essendo quella 
specie di pergamena; come si è detto ; di cui ‘ser- 
vonsi i battiloro ,. sottile come una buccia’ di 
cipolla , applicasi esattamente su qualunque siasi 
parte, non forma alcun volume, e per la sua 
impermeabilità impedisce che l’ empiastro trapeli. 
-: To. nel. raccomandare l'uso ‘di un balsamo 
non esaminerò se l’ epidermide,. lacerata: nella 
operazione, realmente abbisogna di siffatto risto- 
rativo , giacchè la di lei. vitalità, sotto siffatto 
aspetto, è troppo incognita ; perchè io mi permetta 
di arrischiare una opinione: ma farò soltanto 
osservare , che I’ aggiunta del balsamo produce 
sempre un vantaggio sensibile alla guarigione. 
+ L'operazione è ben fatta, allorchè dopo la 
medicazione non ‘sì prova alcun dolore, e che il 
piede libero e sciolto ritrovasi, comé se non fosse 
mai stato afflitto da verun incomodo; ma se. si 
provano dei frizzi, per quanto leggieri ‘si sieno, 
questo è un indizio che abbisognerà dopo otto 
giorni ripetere la estrazione, altrimenti il callo 
non tarderebbe a svilupparsi nuovamente. 

La prima operazione è la più lunga, ed 
offre sempre di maggiori difficoltà, se pure ve 
n hanno per una mano ammaestrata e resa si- 
cura dalla pratica, giacchè quell’ortoiatro che fa 
soffrire non può essere che zotico ‘e inesperto, 
Non ardua operazione è certamente l’ estrazione 
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dei calli: ma i pericoli che l’ accompagnano sono 
gravi, e più gravi ancora le conseguenze. che 
derivare ne possono. Giova meglio quindi, piut- 
tosto che affidarsi a mani imperite, eseguire da 
se stessi l'operazione, a malgrado che discernere 
non possansi così minutamente le più piccole parti 
del callo, ‘perchè I’ estrazione riesca così perfet- 
tamente, come ‘allorquando viene praticata da 
un abile operatore: ma si gode però del vantaggio 
di rinnovarla a piacimento, ‘vantaggio tanto più 
prezioso , in quanto che siffatte estrazioni ripetute 
finiscono ‘sempre col far scomparire 1’ incomodo , 
e che colui il quale sa essere l’ortoiatro di se mede- 
simo, potrà anche sedare gli spasimi, ove un'in- 
cognita causa si opponesse alla perfetta guarigione. 
To posso accertare, che aveva i piedi martoriati 
da calli assai dolorosi, e che me ne sono inte- 
ramente liberato coll’ estrarli a diverse riprese. 
Quello che'io ho fatto, può essere da altri prati- 
cato con agevolezza, e ne ho la prova sicura in 
moltissimi individui, i quali confidenti e docili 


seguirono i miei consiglj ed il mio esempio. 
Della Excisione. 
La maggior parte degli Ortoiatri non operano che 


Ja sola excisione: ma che ottengono essi con siffatto 


‘metodo ? Un ristoro momentaneo , e qualche volta 
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alcuno. Abbenchè questo metodo. sia. più facile e 
sollecito di quello eseguito colla. estrazione; nul- 
lameno esso non va disgiunto da inconvenienti : 
1. Non si tolgono che le sommità o le. teste. 
dei calli, ma non mai le punte, troppo profon- 
damente confitié perchè lo stromento tagliente , 
di qual forma esso siasi, possa giugnere sino ad 
esse (1) 


‘ 


Queste punte rimanendo in cotal modo  inco- 


‘lume, agiscono come parti dure, le quali. favo» 


reggiano l’ accrescimento dei calli 

Nullameno con della perseveranza e colla rin- 
novazione esatta delle medicazioni, siccome. indi- 
cherò nell’ Articolo seguente, ove parlo delle cure 
consecutive, si giugne a perfetta. guarigione. Le 
frequenti medicazioni procurano. il. vantaggio di 
mantenere i rimasugli del callo in uno stato con- 


tinuo di rammorbidimento. “I 


2. Siccome la sostanza del. callo: è dura ; se 
non sì ha cura di rammollirla con un pediluvio, 
o colla applicazione antecedente di un topico un- 
tuoso, si prova difficoltà nel reciderla , e se non 
si ha l'abitudine di maneggiare lo stromento 
tagliente, si corre il pericolo di ferirsi. 

Allorchè si propone di eseguire l’excisione, 
debbonsi rammollare i calli con un pediluvio, 


e passare immediamente dopo alla operazione. 


(1) V. quello che si è detto nel $ IV, pag. 22. 
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Per questo si adopera uno stromento, la cui 
lamina debb’ avere la forma di un temperino 


convesso nel taglio, e raccomandato a un piccolo! 


manico della grossezza di una penna da. scri- 

vere; pel i | 
Si comincia dal tagliare superficialmente la parte 

centrale del callo, coll’avvertenza di alzare il taglio 


per non esporlo al pericolo di intaccare la sostanza: 


callosa in modo da ferire un nervo ‘0 un tendine, 
di aprire le membrane sinoviali 0 pure lacerare 
i legamenti dell’ articolazione : per tagliare bisogna 
dirigere lo stromento a guisa di sega, ma leggier- 
mente. | 

Alcuna volta avviene, che .il taglio dello stro- 
mento si smussa, e allora conviene affilarlo o ser- 
virsi di un altro... 

Quasi sempre allorquando praticasi 1’ incisione 
dei calli, la lamina dello stromento copresi di 
uno strato viscoso, il che gli impedisce di scor- 
rere e di recidere con . facilità: occorre quindi 
infondere la lamina nell’ acqua per liberarla da 
quello strato ed asciugarla ‘con un pannolino , 
abbenchè preferibile sia per questo l’uso di al- 
cune goccie d’ olio d'’ oliva. 

Allorquando si scorge nel letto del callo ‘un 
colore di carne bastevolmente naturale, bisogna 
cessare dal tagliare più profondamente, togliendo 
gli orli nello stesso modo del centro. 


ero 
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Se dopo avere scoperta la sede di un callo sino 


‘al colore naturale, si veggono una o molte punte 


nere o bianche, deesi procurare di levarle: colla 
punta dello stromento, come si opera per una spi- 
na o una scheggia che penetrata sia entro-la cute. 
Terminata | operazione applicare debbesì inî- 
mantinente su la parte la pellicola preparata. 
Quando si taglia da sè stessi un callo; può 
avvenire che sì ferisca, soprattutto ‘allorchè il . 
male ha sede nelle parti laterali dei diti: noi ab- 
biamo già fatto osservare, che in quelle parti esi- 
stono delle arterie e dei nervi (V.//ntroduzione). 
Se accade la ferita di una di queste arterie, 


il sangue stilla in abbondanza: in questo caso 


non bisogna spaventarsi, ma affrettarsi di porre su 


l’apertura un pezzetto di esca o un poco di pan- 
nolino abbruciato, chiudendo il tutto con ‘una pic- 
cola. benda; giacchè le ossa presentando una 
di appoggio sl arresta facilmente. l emorragia.. 

Se. sgraziatamente sì punge. un nervo o un 
tendine, il dolore che si prova è talmente. terri- 
bile, che esso puo svegliare delle convulsioni. In 
questo caso una embrocazione di balsamo anodino 
e un cataplasma oppilativo sono i rimedi più 
efficaci che usare si possano localmente. 

Talvolta succede che senza ferire nè le arterie, 
nè i nervi, si taglia sino al vivo, e allora il san- 
gue scorre più 0 meno abbondantemente. 


da 
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In ‘questo caso si; applica. dell’ esca o. pure 
del pannolino abbruciato, siccome noi l’ abbiamo 
raccomandato. nelle emorragie provenienti. dalla 
lesione di. un' arterie. | 

Io terminerò questo € ‘apitolo col far osservare, 
che si danno dei calli, i quali non si possono 
distruggere nè coll’ uno, nè coll’ altro dei metodi 
da me esposti. Questì si riconosceranno allo. spa- 
simo che continuerà anche dopo l’ estrazione fatta 
con cura ed esattezza : si scorgerà nel fondo della 
eavità ove la punta era. confitta, una macchia 
bruna della larghezza della testa di una spilla. 
Vano è il tentare di levare la pelle offuscata da 
quel colore, giacchè: bisognando penetrare sino 
al vivo, il sangue che ne stilla, all’esatto compi- 
mento si oppone della operazione. 

In questo caso giova umettare la. cavità e 
toccare leggermente la macchia colla pietra infer- 
nale; ma è d' uopo in. allora proseguire con at- 
tenzione nella cura, giacchè io stesso sono parec- 
chie volte riuscito con questo mezzo; ripetuto in 
ogni medicazione, ad ottenere di perfette guarigioni. 


6. XII 


Cure consecutive: 


Ma delle cure consecutive. richieggonsi;. e medi- 
care debbonsi i piedi due volte o almeno una per 


bi 


settimana, tanto se impiegato sì è il metodo della’ e- 


strazione, quanto quello della excisione. ‘Ad ogm me- 


dicazione si applicherà una nuova pellicola; e si esa- 
minerà in pari tempo attentamente lo stato del callo. 


;‘ “Duranti i primi giorni sembra essersi: ad esso 


‘sostituito un denso strato di. epidermide , che- il 


Li 


cerottò mantiene in uno stato costante di rammore 
bidimento : si ‘ottiene un «felice presagio, allorchè 
sì può impunemente operarvi. diverse pressioni 
senza risentirne nè frizzi, nè dolori: insensibil- 
ente quello strato e le traccie tutte del callo 
scompariscono intieramente. 

Se si trascura la medicazione; lo strato epider- 
inico, di cui ho parlato; indurisce : compresso © 
stropicciato dalla scarpa, esso occasiona un punto 


di irritazione, al quale succede una nuova vescica: 


non bisogna quindi trascurare di mantenere la 


morbidezza nei luoghi ove vi sono stati dei calli, 


Ma non bisogna credere di giugnere a questo 


scopo facendo frequentemevte dei pediluvj, giac- 


chè se l’ acqua ammollisce la cute. momentanea» 
mente, essa contribuisce poi a renderla più dura 
col toglierle la sostanza untuosa che trasuda at- 
traverso ‘i vasi esalanti. Così alloraquando , per 
oggetto di nettezza o di abitudine, sì saranno 
posti i piedi nel bagno; dopo averli accuratamente 
asciugati, bisogna subito applicare la pellicola 


stratificata con diachilon gommato »e col sempre- 


vivo su la sede dei calli. 


Bia: 


Il modo di medicare i calli variare dee giusta 
la situazione loro... |. : 


moi 


Per quelli che sono: su le dita, e questi. sono 
î più comuni, si adatta la pellicola umettando 
“con un. poco d’ acqua ‘0. di saliva la parte lucida 
coperta dal dissolutivo che ‘debb’ essere posto sul 
callo. . pb 

Si comincia da prima . coll’ applicare un pez- 
zetto di pellicola rossa, che raccomandare bisogna 
con una benderella di pellicola gialla. 

Questa benderella debb’essere larga sei o sette 
linee, e abbastanza lunga per abbracciare total- 
mente il dito calloso: il centro di essa si in- 
troduce sotto. la faccia inferiore del dito, in 
modo che le. estremità vadino ad incrociechiarsi 
, nella superficie superiore siffatta precauzione non 
dee essere negletta da coloro massimamente! i. cui 
piedi sono assuggettiti a. copiosa. traspirazione. 

La pellicola - in. cotal' modo applicata. forma 
dintorno al dito una specie ‘di ‘cintura che tena- 
| ‘cemente con esso combacia, e salda si mantiene 
senza. ‘bisogno di altra. ‘coperta. 

Ove si ‘applicasse’ il centro ‘della. benderella al 
disopra del dito, potrebbe avvenire che 1 umidità 
sempre più sbligniano negli interstizi, e nella 
faccia inferiore più che nella superiore, distrug-. 
gesse l’ agglutinazione delle: due estremità. di essa 
benderella,, che dallo stropicciamento prodotto 
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‘dal camminò ‘verrebbe in ‘allora dal ‘logo suo 
\ smossa e scomposta. IR A ni 

‘Per i calli situati. sotto -la' pianta. de piedi; 
dopo avervi adattato un:poco di pellicola. rossa; 

vi. si soprappone un pezzo! di. esca , ‘in mézzo; ‘al 
quale debb’ essersi praticato un ‘pertugio propor- 
zionato alla estensione del callo: bisogna a ‘questo 
‘oggetto scegliere dell’eséa morbida e. pieghevole; 
e ricoprire poi il tutto con una’ benderella di 
sparadrappo (1). ab 

Vi sono di coloro che fanno uso ‘di una suola 
j di feltro ‘da cappello, nella quale: praticano dei 
Duchi che corrispondono alle parti callose; une 
dola con una semplice cucitura ‘alla calza, perché 
non sì smovi. Questo mezzo non: solo . procura 
. grande conforto, ma impedisce pure clie il peso 

‘ del corpo non eserciti una pressione diretta ‘su la 

| sede primitiva del male, giacchè quella fomite 

‘ sicuro diverrebbe del suo rinnovamento. 

I calli posti tra le dita non possono operarsi 
se non col mezzo della estrazione; giacchè ognuno 
facilmente vedrà quanto sia difficile, per non dire 
impossibile 1 impiegare quello della excisione. 

Ho frequentemente osservato che le escrescenze, 
le quali sviluppansi tra le dita, sono della matura 
de bitorzoli: aftine di distraggerne le radici ho im- 


a 


© (1) Tela imbevuta di unguento liquefatto. 
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piegato îl nitrato di argento pstolto , volgarmente. 
detto pietra infernale. Ma i leggitori. nostri si 
ricorderanno; ‘che fu per me dimostrato . altrove 
non convenire siffatto trattamento che ai calli 
situati’ negli interstizi. delle dita, perchè per 
gli altri contribuisce anzi al maggiore imeremento 
loro; la qual cosa servire dee di conferma alla 
opinione che avere dcesi su l indole di siffatte 
escrescenze: i 

Dopo avere estirpate le callosità, ove ne riman- 
sano dei residui assai apparenti , sì umettano con 
ima ‘goccia d’acqua, e si toccano col. nitrato 
d’ argento: Questo -rammorbidimento è necessario 
per agevolare l’azione del caustico, non mai attivo 
su'divunà parte secca. Abbenchè non. sì provino 
dei ddlori coll’ azione della pietra, non bisogna 
nondimeno tenerla ‘applicata per lungo tempo, 
giacchè ‘sciogliere si potrebbe una troppo gran 
parte del nitrato e produrre quindi una infiam= 
mazione. | | 

Allora quando i residui di un callo non sono 
tanto apparenti , non ‘si fa uso del nitrato di 
argento sciolto, ma si eseguisce la prima medica- 
zione, come ho indicato nelle altre callosità: im- 
piegare perd debbesi il nitrato nelle  medicazioni 
‘susseguenti. 

Una volta almeno per settimana bisogna rinno- 
vare la medicazione, e' servirsi sempre in questa 
del nitrato d’ argento. 


da b-% 
vAllorchè tutte le traccie del callo sono dileguate, 
non bisogna tutto ad un tratto cessare nell’ usa 
della pellicola, ma continuarlo anzi durante qual. 
che settimana, giacchè debbesi come assioma. ri» 
guardare: che in tutte le malattie suggette a ricaso 
duta, ‘conviene, ‘a malgrado che i sintomi sieno 
scomparsi, continuare. per un certo spaziof di 
tempo il trattamento affine di consolidare la cura 
e distrriggere ogni disposizione alle ricadute, pro- 
lungando | impiego ma mezzi che procurata hanno 
la guarigione. 
X ì 
Onde favoreggiare, accelerare ‘e assicurare Ja 
guarigione, bisogna portare delle calzature, che 
non abbiano in modo alcuno gli inconvenienti di 
quelle, che considerare si possono come la causa. 
più comune delle. callosità , come io ho già in- 
dicato. Non sarebbe certamente fuor di propo- 
sito lo additare il modo con cui essere. do- 
.vrebbono lavorate le. scarpe o gli stivali onde 
guarentire i piedi da quelle incomode e dolorose 
‘escrescenze : ma la moda, troppo imperiosa, che 
a’ capricci suoi sacrifica la libertà dei movimenti, 
l’agevolezza del cammino e la solidità dell’ anda- 
tura, di amari sarcasmi condirebbe i miei consigij. 
Nullameno io mi limiterò ad esporre alcune 
poche avvertenze su questo importante obbicito. 
* Coloro che sono stati martoriati da calli, rinun- 


ciare debbono assolutamente alle scarpe, terminate 
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in punta acuta e col tomajo troppo. stretto. Essi 
sceglieranno. delle calzature di una forma ‘adattata 
al piede loro, coll’avvertenza che il tomajo sia 
dolce e pieghevole , e soprattutto avranno somma 
cura che il cuojo non indurisca e non si raggrinzi. 

L’induramento nasce sovente ‘allorquando le 
scarpe ammollite dall’ acqua, e coperte dal fango, 
si ‘abbandonano: senza nettarle: essiccando ‘esse. 
induriscono, e allorchè si calzano, ‘i piedi non 
vi penetrano che con. difficoltà, ed ‘imprigionati 
si trovano in un modo assai molesto e doloroso. . 

Il raggrinzamento è quasi sempre prodotto dal- - 
Y azione del fuoco, ed è pure una causa. possente 
delle imperfezioni de’ piedi. 

Io terminerò. tutto quanto. dire doveva su i 
calli con lo intertenermi su i casi di una acuta - 
infiammazione; le cui conseguenze, come ho fatto 
già osservare, divenire possono terribili, e funeste, 
e alle quali apportare deesi un pronto rimedio 
ed-.una indefessa ‘attenzione. 

Sempre avere debbesi sott'occhio, che per gus 
leggieri sieno i mali dei piedi, essi sono spaven- 
tevoli, avvegnachè .leossa in queste parti sono 
generalmente spongose; ed assai suscettibili. di 
cariarsi. 

La prima cosa. più essenziale e sempre indi- 
spensabile, è il riposo, giacchè se la; infiamma- ‘ 
zione non è violenta, sovente esso. basta per dissi- 


parla. Ma se sì manifesta con “pulfazioni: Bc 
questo dà luogo a ‘temere la formazione di ‘un 
ascesso. In siffatto caso si coprirà la parte infiam- 
«mata ‘con un denso cataplasma di farina di semi 
| di lino, stemprata in una decozione di bismalva, 
e sì farà uso di una tisana refrigerante sommet- 
tendosi a rigorosa dieta. 

Ove manifestansi dei. segni di imbarazzo ga- 
strico, sì impiegherà un vomitivo. 

Io ho veduto molti casi di infiammazioni di 
siffatto genere, dissiparsi prontamente con questi 
semplici mezzi; ma ho altresì veduto delle infiam- 
‘mazioni trascurate , il cui ‘principio’ tenendo. a 
un vizio generale, o scrofoloso, o scorbutico jo 
‘ venereo , ec.) essere susseguite da carie; e pro- 
‘ durre lo sfracellamento di ‘uno o di molti. diti " 
e non è senza esempio che in casi di siffatta 
“natura;0i migliori pratici, dopo avere inutilmente 
| impiegata ‘una gran quantità di rimedj, sono stati 
costretti a ricorrere all’ amputazione per salvare 
i giorni dell’infermo , ed ‘altre volte ancora si è. 
‘veduto un più -funesto fine. (0 LL eu La Ai 

Quindi in tutte le infiammazioni od affezioni 
un poco grave dei piedi, è assai prudente con- 
sultare un medico o un chirurgo assennato ed 
esperto. Ma giova però soprammodo guardarsi dal 
seguire i consiglj delle persone estranee all’ arte 
‘di guarire, giacchè spesso un eccesso di zelo, 
‘una’ cieca confidenza in: rimedj che. in sostanza i 
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“mon sono che perniciosi, o non adattati al tem- 
«peramento, all’ età , alle abitudini, alla malattia, 
e l’ assoluta mancanza di esperienza possono essere 
sorgente funesta di mali irreparabili y in que’ casi 
stessi ove un semplice trattamento e rimedio po- 
| tetano produrre una celere e perfetta guarigione. 


sh 6 XIV. 
Delle durezze. 


Le durezze sono di un aspetto simiglievole-a 
quelle dei calli, e dagli stessi motivi prodotte: 
ima come esse non prolungansi però in punte, nè 
svegliano tanto spasimo; e diventano solamente 
incomode e moleste coll’ acquistare una troppo 
voluminosa spessezza. ‘ / | 

Essé operare possonsi col mezzo della estrazione 
| come î calli, abbenchè si limiti generalmente ad 
affettuarne la sola excisione. 

Vi sono di coloro che preferiscono dì diminuirle 
coli’ uso di una pietra pomice o di una lima,. 


suv. 


Dei Kupinelli. 
- 1 lupinelli sono dei veri calli, e la sede. loro 
è ordinariamente nell’ orlo interno dell’ articola- 
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zione del metatarso col srosso dito. La carne ove 
trovansi» confitti, apparisce rossa, tumefatta e 
molle: l’ epidermide vi si sviluppa in lamine: sot- 
.tili come la buccia delle cipolle. In essi si osser- 
‘vano delle piccole punte simiglievoli a un grano 
di miglio, rotonde o coniche, sparse qua e là, 
‘ora pellucide come il corno, ora aventi nel centro 
sun punto nero che rassomiglia a un crine di 
‘cavallo o a un piccolo spino. 

Le cause produttrici dei calli lo sono pure dei 
Jlupinelli , ma la causa primitiva di questi dipende 
‘dalla deviazione che le calzature streite e acumi- 
‘mate producono al grosso. dito. 

Si gingne facilmente 1a togliere le Pia dei 
lupinelli eogli strumenti. de’ quali. sì.. usa per 
estrarre i calli, o pure colla sommità di un ago. 
Allorchè l’ estrazione è operata , vi si applica. un 
ipoco. di pellicola preparata, che raccomandare 
bisogna con una, benderella. di tela assai fina, 
larga due pollici, e lunga di dodici a. quindici, 
Nel centro della benderella sì pratica; una apertyira 
proporzionata al volume del lupinello, collocando 
il pertugio sopra il male, perchè non rimanga 
compresso. 1 due lembi della benda si avvolgono 
l'uno al disopra del collo del piede, 1’ altro al 
disotto della pianta; si, fanno incrocicchiare le due 
estermità su l'orlo esterno del piede, e congiun- 
vgendole sul collo di esso si assicurano con. una 
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semplice cucitura. , 
È saran —D JÎ c-—— 
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CAPITOLO îl. , ; 


Dei Gelonî 
dI) L HA “d 


T geloni sono una specie di risipola flemmonose < 


essi consistono in un gonfiamento infiammato: è 


prodotto dal freddo. e soprattutto dal freddo umid., 
1 dolori che essi eccitano , sono signtratandirli 
pulsatorii e ardenti come nella risipola. Osservi 
debbesi però che un freddo secco ed intenso now 
li produce per lo più se non ‘in quelle pat, 
che sono umettate dal sudore o dall’ umido pro» 
dotto per la immersione nell’ acqua. 

Essi sviluppansi assai comunemente nelle mati 
sovente nei diti e nelle altre parti dei pied. . 
quando hanno la sede loro nel tallone, chiamarsi. 
pedignoni : alcune volte compajono nei gomiti, 
nel naso ; nelle orecchie e nelle labbra. | (© 


he IL 


Gli individui maggiormente assuggettiti ai ge 
loni, sono i fanciulli, le donne, i giovani di un 
gracile temperamento, la cui pelle è tenera, asti 

sensibile ‘e ‘poco accostumata al freddo, colon 
‘attaccati da qualche morbo, eome lo scorbute 


le scrofole. 


Mi. 


Soprammodo esposti trovansi a quest ‘incomodo 


quelli che ‘per la* condizione loro costretti sono 


ad immergere sovente le mani nell’ acqua. I geloni 
più frequentemente dominano nei climi temperati, 
ove il cielo è’ incenstante ; che nei paesi ove 
Y atmosfera; abbenchè maggiormente fredda, non 
è assuggettita ‘a ‘tante aberrazioni, 


Nel numero delle cause produttrici dei geloni 


‘annoverare debbonsi la perniciosa abitudine di 


avvicinarsi d’ ‘improvviso al fuoco 0 a qualunque 


altro corpo infiammato, allorché. Te mani o i piedi 


‘ . sono intirizziti dal freddo? ol esporre pure d’ im- 


*provviso- queste parti pl Beddoi quando sono 
« avvivate dal calore. 
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Siccome lo sviluppo dei geloni è più o meno 
lento } così. agevole torna Y osservare tutti i ‘pro- 
gressi loro. Nei. luoghi che ‘essere i ne ‘debbono 
intaccati, si manifesta una ‘piccola macchia rossi- 
gna, più o meno viva, accompagnata da’ calore 
e da leggiera tumidezza : ben presto si: sveglia un 


. pizzicore, che induce mal suo grado a stropicciarsi 


colla mano onde. calmarlo, ma ‘a poeo a poco- in 
modo tale aumenta da rendersi insopportabile. 
Se si espone la parte a un intenso calore, questo. 
sveglia un senso di prurito acutissimo. Le impres- 
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sioni dell’ aria fredda, che? ammalato avidamente |. 
ricerca, sembrano calmarlo, ma questa calma non 
è che momentanea, e in. breve il dolore. si rin- 
nova; il male dilatasi profondamente , acquista 
rapido «ineremento., e alcuna volta, giugne a una 
estensione rimarchevole: il movimento «allora. della 
parte affetta fassi penoso e sovente impossibile. 
La cute successivamente passa dal rosso a un co- 
lore porporino, violaceo, livido o marmorizzato : 
i dolori assumono un nuovo carattere, diventando 
ardenti e pulsatorii. | 

‘ Allorchè il male è giunto a siffatto grado, 
l'epidermide si solleva : delle piccole vesciche ,  ri- 
piene di un liquore rossigno e acre, si formano, 
sì estendono e scoppiano: nascono quindi delle 
ulcerazioni di cattivo. carattere, irregolari, so- 
prammodo dolorose, sparse di carni pallide e 
bigiccie:-esse propagansi rapidamente ai tendini, 
si estendono sino alle sostanze ossee, delle quali 
determinano alcuna volta la carie: giunte a sif-" 
fatto grado, da esse stilla una materia sierosa , 
sovente assai fetida, ed allora Ja guarigione loro® 
è molto difficile. i 

Finalmente si sono veduti dei geloni risolversi 
in eancrena ed essere anche cagione di morte. 


6 IV. 


Egli è facile concepire, quanto importante sia 
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il rimediare a queste infermite, giacchè esse non 
cagionano soltanto un incomodo. assai .molesto , 
ma possono ancora condarre a tristo ‘fine, tanto 
più che anche in ogni caso esse non si dilesuano 
che lentamente, lasciando delle orme disaggradevoli 
‘con una disposizione tutta propria alla ricaduta. 


Svi. 

Il trattamento ‘dei geloni è preservativo 0 cu- 
rativo. 
Il trattamento preservativo è quello col quale 
si arresta lo sviluppo di queste affezioni: il più 
efficace mezzo consiste nello accostumare al freddo 
le parti, che sono ordinariamente la sede di 
quegli incomodi. 

Siccome ogni passaggio subitaneo dal caldo al 
. freddo e dal freddo al caldo è la causa più attiva 
dei geloni, così si impiegheranno delle precauzioni 
onde evitarlo. i 

La prima sta nel non usare dei guanti impel- 
‘| licciati o altri oggetti simili, giacchè essi hanno 
la proprietà di comunicare un calore che aperti 
mantenendo i pori dela pelle, rende quest’ organo 
più suscettibile delle impressioni prodotte da ogni 
cangiamento di temperatura. ; 

All’ avvicinarsi del verno, dopo essersi lavate, 
le mani o i piedi con acqua fredda, si faranno 
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delle lozioni di acquavite 0 piuttosto di acqua di 
Colonia. Le vin 

Le più gran.cura avere deesi durante. l'inverno 
di non portare giammai la calzatura umida, e di 
conservare i piedi sempre asciutti, si laveranno 
le mani continuamente con ‘acqua fredda, il che 
maravigliosamente contribuisce a imprimere vigore 
ed energia alla cute. 

Le donne all’ epoca de’ mestrui loro eviteranno 
-di tuffare i piedi o le mani in acqua fredda. i 

Duranti.i rigori della stagione, dopo essersi 
lavato; o pure dopo essersi esposto all’ azione 
dell’ aria umida, o che si troverà assaliti dall’ un-.. 
chiella (1), non dovrassi accostare. troppo vicino. 
al fuoco coll intenzione di riscaldarsi prontamente. 

Per ciò che spetta al trattamento curativo, 
bisogna sceverare i geloni non ulcerati da. quelli 
che lo sono, su di che noi esporremo i rimedj, 
la cui efficacia è stata dall’ esperienza comprovata. 


nn 


Al’ apparire dell’infiammazione ,. 0 quando i 
geloni non sono ancora ulcerati usare si possono - 
ì rimedj seguenti: , | 

Acqua di fonte fsedda,;: Le mMézza.pinta 

Estratto di Saturno, (acetato di | 

piombo liquido ). .. PEA ii due grossi . 


Albrguagato. cul dins eli Juri ebiciierino»] 


fame cen 


E SERE RR RR RT i Sass ia 
(1) Stupore doloroso delle dita ‘cagionato da freddo 
eccessivo. 
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Mescolate il tutto, ‘e sl otterrà un’ acqua. bianca, 
conosciuta . sotto» il nome di acqua. vegetale-mi- 
È nerale, nella quale - voî tufferete ‘alcuni piumac-. 
ciuoli, che applicherete su le parti ammalate, 
ripetendo molte volte nella: giornata siffatte lozioni. 
Prendete un secchio d’ acqua assai fredda in- 
fondendovi la parte inferma- duranti sei o sette 
minuti: ripetete molte volte la immersione, avendo 
però somma cura di asciugare perfettamente la 
parte, lungi ‘serbandola dal. contatto dell’ aria, 
fe: coprendola. con un pezzo di mucio gommato, 
Stropicciate molte volte nel giorno le mani o 
î piedi con della, neve .duranti alcuni. minuti, 
avendo pure cura di bene asciugarli e di coprirli 
‘con taffetà gommato. | 


Allorchè i geloni cominciano a manifestarsi , e 
‘che r infiammazione è talmente violenta da ecci- 
stare la febbre, la applicazione delle sanguisuge 
su la sede del lu produce degli eccellenti effetti. 


na. 


Efficace è pure 1 uso : dell’ acqua del mare, © 
si quella rinchiusa ‘entro’ le ostriche. 
' ‘Si vanta pure la decozione di rape o di na- 
cyoni, nella ‘quale si.-inzuppano dei guaneialini. 


OB}. 
. Io ho fatto sovente uso con prospero. successo 
dei fomenti. di vino. caldo coll’ aggiunta di un 


poco di acquavite. 


P 


i Saggivtta te, 


Le lozioni coll’ essenza di. trementina sono pure 
efficaci; ma l odore di questa sostanza è troppo 
acuto ,e  disaggradevole, 


Si è molto vantata Y elettricità, 


ni 


Le fomentazioni colla seguente mistura hanno 
sempre corrisposto all’ uso loro felicemente. 

Tintura di canterella . ... . . due oncie 

Ammoniaca liquida |». ». . 04 = due: grossi 

Saponetto di potassa . . .0 0. 042 grosso. 

Quando la mistura è ben formata ; se ne serve 
inzuppandovi dei pannilini morbidi, che applicati 
si conservano su la-parte ammalata; umettandola 
di. tratto in tratto nuovamente. 

Il balsamo Opodeldock: può. essere sostituito a 
siffatta mistura. 


Allorchè i geloni sono. ulcerati, la cura essere 
dee ‘secondata dal riposo della parte inferma, e 
ciò è soprammodo indispensabile se i piedi n@® 
sono attaccati. In questo caso bisogna assolutamente 
giacersi. in letto, ove la. posizione del. corpo non. 
solo è comoda, ma favorevole alla cura, trovan- 
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dovisi pure al riparo dell’ aria fredda, dalla quale 
_è sommamente indispensabile ‘|’ allontanamento. 
L’ uso della mistura in ultimo luogo da me de- 
scritta, è vantaggioso nel caso in cui l’ ulcerazione 
presenta un aspetto livido, e che le carni hanno. 
bisogno di essere un poco rinvigorite. 

Allorchè si scorgono delle fungosità, si toccano 
colla pietra infernale: se le carni al contrario 
appariscono vive, vi si applicano de’ piumacciuoli di 
filaccie coperte da un poco di cerotto, nel quale 
mescolato siensi alcune goccie di estratto di sa- 
turno. Il cerotto preparato in tal modo. trovasi 
presso tutti i farmacisti, ed è conosciuto sotto il 
nome di cerotto di Goulard; in ogni medicazione 
si fanno delle lozioni con cqua  vegeto-minerale 
tiepida. 

Se per calmare gli spasimi si è forzato di ri- 
correre all’ uso dei. cataplasmi emollienti, questi 
debbonsi applicare freddi. 

In tutti que’ casi ove î geloni sono ulcerati, 
conviene sommettersi a un regime ;' giacchè. que- 
‘sto è il più possente mezzo onde secondare I’ ef- 
ficacia dei rimedj e l’azione della natura. 

To non intendo già per regime una dieia rigida 
e assoluta, ma la privazione bensi degli alimenti 
indigestibili, e di quelli che in certo qual modo 
chiamansi infiammatori. Occorre pure regolarsi su 
la quantità loro, e siffatto precetto : debb' essere 


soprattutto, osservato da coloro che costretti sono 
a mantenersi in. riposo. Facile è il comprendere, 
che essi digerire non possono con quella facilità" 
propria dei corpi'che trovansi in continuo movi-. 
mento, e che quindi la dieta indispensabile. si 
rende per la ‘guarigione. | 
Il regime è pure necessario agli individui, 
ne’ quali diversi sintomi fanno sospettare, o indi- 
canò in essi un imbarazzo gastrico 0 una costitu- 
zione infetta da qualche morbo, giacchè questo è 
il caso di ripetere con /ppocrate: Zmpura corpora 
quo plus nutricas eo magis laedes. 7 
Inoltre debbesi a impiegare il trattamento 
interno. è, i 
Se appariscono dei segni di imbarazzo gastrico, 
debbesi far uso duranti due giorni di una deco- 
zione di orzo, o di una infusione di cicoria e 
amministrare un vomitivo, impiegando in seguito 
alcani leggieri purgativi. Nel caso ove 1 infermo 
attaccato sia in pari tempo da qualche malattia, 
bisogna a questa stessa rivolgere ogni sua cura, 
Finalmente ogni malattia che ha relazione coi 
geloni,.o che con essi si unisce, fissare dee l' at- 
tenzione di tutti i pratici in modo! particolare. 
Allorchè le ulceri provenienti dai geloni non 
cedono nè ‘ai rimedj, nè al ritorno della ridenté 
stagione, credere debbonsi dipendenti da tutt’ al- 
tri princip) : allora essi guariscono difficilmente, 


€ se cicatrizzano., «sovente lo sviluppo. avviene di 
altre malattie, ‘che qualche organo colpiscono es- 
senziale alla esistenza. a, at da 

In questo caso ‘si amministra vina paliondi las- 
sativa , si applica un cauterio. al braccio 0 alla 
coscia, e sì mantiene durante tutto il. tempo 
necessario ‘al consolidamento della salute ) il che 
esige qualche volta. alcuni mesi. .. 

Uno degli accidenti più terribili. che sopravve- 
nire possa ai geloni, è la cancrena che si ‘an- 
nunzia con segni precursori facili a conoscersi: 
al vivo rossore succede’ un colore fosco : il calore 
sì dissipa: la sensibilità si estingue: l ulcera di- 
viene livida o nerastrà; e vi si forma ciò che 
nomasi escara. Tali sono i principali caratteri 
dello stato cancrenoso. 

La parte ammalata rimane in uno stato di 
abbattimento e di torpore, sino a che la natura, 
. © colle proprie sue forze o secondata dall’ attività 
dei rimedj applicati, sveglia l’ infiammazione, 0 
. per meglio dire produce una salutare irritazione: 
allora i lembi del gelone acquistando un nuovo 
grado di calore, assumono un colore vermiglio : 
la demarcazione tra l’ escara e il vivido ‘cerchio 
‘che la circonda | fassi vistoso e vi si determina‘ 
una suppurazione che in poco «tempo diviene di 
un odore repugnante e qualche volta cadaveroso. 

Nel caso di cancrena il trattamento. sarà modi- 
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ficato secondo il temperamento dell’ individuo ; la, . 
sua età, ec., cc. e soprattutto l’ ammalato essere 
“dee confidato a un uomo istrutto nell’ arte di 
guarire. Lo stato della  cancrena che. sopravviene 
ai geloni esige in generale. È uso delle pozioni 
toniche, frammezzo' alle quali distinguere bisogna 
il vino di chinachina in dose moderate. | 
Fsternamente si spolverizza l’ulcera con carbone 
pesto o con polvere di chinachina , € si fa uso 
delle sostanze proprie a favoreggiare la caduta 
dell’ escara, come l’urguento di storace e l’acqua- 


vite canforata. 


CAPITOLO Il. 
Dei Porri. 


GI 


C51 nome di Porro ( Yerruca ) indicasi gene- 
ralmente una escrescenza di una superficie più 0 
meno dura e rugosa: i porri sono tropp0 comuni, 
perchè necessario sia darne un’ ampia descrizione. 

Essi possono svilupparsi ‘in tutte le regioni. 
della pelle, ed hanno ordinariamente la sede loro 
‘nelle mani, nel volto, e alcuna volta nei. piedi. 
«Gli uni si attaccano alla pelle con estesa base, 
«gli altri con una specie di pedicciuolo, e sono 


n 
più o meno piccoli, ma” la grossezza loro non 
‘oltrepassa giammai quella. di una nocciuola. Du- 
rante lungo tempo sonosi essi riguardati come epi- 
dermiche escrescenze: ma in oggi è comprovato; che 
di una natura sono differente dalla epidermide , 
sia dal sangue che ne stilla, sia .dal. dolore che 
svegliano , ‘allorchè si. recidono : essi hanno poi 
delle radici ; che più o meno prolungansi entro 
al tessuio della pelte. 


GIL 


+. Quali sono le canse dei porri? ...0 Da che 
nascono ? +» Ecco delle questioni di una più 
intricata soluzione. St 

Essi nascono, dicono. alcuni. scrittori y dalla 
‘estensione viziosa delle papille dermoidali, conse- 
guenza di una acrimonia acida (1) o da sucidume. 

Galeno le considera come»bolle o pustole che 
compajono sula; pelle, ove le facoltà interne le 
sospingono con violenza onde liberarsi da “una 
sostanza eterogenea e contraria alla loro natura. 

Altri autori pretendono che: «vi porri. sono 
straordinarie eserescenze delle fibrille nervose della 
pelle; che i principj di. tutte queste escrescenze 
‘procedono da. un umore crasso; melanconico © 


(1) Swediaur , 4/alat. Sifil. , tomo LL 
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flemmatico salso ) il quale privo di ciroblazione!: sì 
condensa insensibilmente e forma le callosità che 
si chiamano porri. » 

Questo modo di spiegare l'origine e la causa 
loro putisce ancora dei secoli, in chi il sistema 
delle ‘acrimonie era in vigore: ma tutto quello 
che si vorrà in oggi pronunziare su di ess, de- 
rivare dee soltanto dall’ accurata osservazione. 

Ora, in seguito di continue disamine , conviene 
dire soltanto, che i fanciulli e î giovani sono 
maggiormente dei vecchi assuggettiti al porri. 


Il più sovente essi sono una malattia locale : 


qullameno alcuna volta si è dovuto credere, che 


derivare potessero da un vizio interno, come da 
vizio venereo, cancheroso e simili. Se essi si svi- 
lùppano in’ gran copia, o se a misura che si 
| distruggono ; vcontiniiano ‘a ripullulare, puossi 
allora ritenerli prodotti da una causa interna. 
Ecco tuttavia come. parla in ‘quest’ argomento 
lo scrittore dell’ articolo inserito nel Iiatorgalto 


delle Scienze Mediche. 


«sl porri hanno l’ origine tata nel corion e. 


nel corpi mucosi, 


Quando si ‘taglia verticalmente un porro. all 


“quanto voluminoso o ini un:(cadavero (0 in ‘un. 


individuo vivente che. ha ‘voluto liberarsene, ‘ si 


| 


scorge | epidermide aumentare progressivamente. 


in grossezZa sino al centro del porro ; il porro 


SL 
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‘condensarsi come 1’ epidermide, e diramare nella 


spessezza di questa dei prolongamenti che. chia- 
mansi le radici del porro: alcuna volta siffatti 
prolongamenti ; intonacati da uno strato epider- 
mico, si separano gli uni dagli altri, e danno al 
piccolo tumore un aspetto screpolato: tagliando i 
porri non è raro l’osservare nella spessezza loro 
delle punte nerastre. Il sig. Cruveil/hier asserisce 
di avere veduto una volta dei vasi sanguigni 
molto sviluppati seguire sotto la forma di striscie 
rosse i prolongamenti del derma. Nei porri super- 


.ficiali i corpi mucosi e l'epidermide sono i soli 


intaccati, » 
#6 BIL 


I porri non sono in alcun modo contagiosi, 
nè pericolosi, se non allorquando dipendono da 
un vizio cancheroso. Essi sono dispiacevoli, ma 
non diventano molesti che per la sede o perma- 
nenza loro. Facile è il concepire, che allorquando 
situati sono sotto la pianta dei piedi, riuscire 
debbono di necessità di un incomodo penoso: ma 
se trovansi nelle articolazioni delle dita, minori 
ostacoli imprimono alla libertà dei movimenti. Se 
essi sono irritati o dallo stropicciamento o da un 
inconsiderato rimedio , possono non solo cagionare 
una violenta infiammazione, ma ancora delle ul- 
ceri di una indole perniciosa. 4 
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Abbenchè i porri non sieno contagiosi, non va 
senza esempio avere il sangue che ne stilla nel 
taglio, data origine a simiglievoli escrescenze. Egli 
è per ciò; che noi soprammodo raccomandiamo 
di ben lavare e asciugare lo stromento di cui si 
sarà servito nella excisione loro. 


$ IV. 


La cura essere dee diretta secondo che il male 


o sarà locale o dependente da un vizio interno. 


Allorquando può sospettarsi,. che i porri ab- 


biano la sorgente loro da una affezione. generale 


interna , si trattano col metodo convenevole: si 
impiegheranno quindi gli ‘antisifilitici, se 1 affe- 
zione è venerea, e i porri scompariranno col solo 
effetto della. cura principale. | 

Ma quando essi provengono da un vizio locale, 
cedono d’ ordinario alla applicazione dei. rimedj 
esterni, Si legano con un filo incerato quelli che 


infissi sono nella cute con un pediccinolo; si strigne il 


filo per gradi e in.modo che la circolazione nei por- 


ri rimanga interrotta onde privarli di vita: insen- 


sibilmente essi. periscono e sì staccano con facilità, 
Si fa il nodo doppio o a due tratti, detto nodo 


di chirurgo : la cera impedisce che il filo non 
rallenti, e che la legatura rimanga indissolubile. ‘ 


Questo metodo però non s’ addice ai porri di 


= 


pb 
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una ampia ‘estensione: allora i mezzi più sicuri 
e pronti sono l'estirpazione o l’ excisione. 

Per estirparli sì opera come per i calli, cioè 
bisogna scalzarli tutto dintorno, e allora si tagliano 
col bistori o colle forbici curve. 

Quando si serve del bistori, debbonsi eseguire 
due incisioni semi-ellittiche. 

Questa operazione essendo un poco dolorosa, 
debb’ eseguirsi da un womo esperto e dell’ arte. 

Se l ammalato paventa di sommettersi all’ ope- 
razione del taglio, si impiegano dei rimedi da 
applicarsi su è porri. Si vanta la virtù operativa 
‘di gran numero di essi, ma mentre alcune volte 
‘riescono efficaci, moltissimi altri inutili si ren 
‘dono alla. guarigione. 

I porri debbono stropicciarsi o bagnare con del 
sale sciolto nell’ aceto, col sugo di celidonia, di 
titimalo , di fico, coll’ erba verrucaria, o pure con 
una soluzione di muriato d’ammoniaca nell'acqua. 
Siffatta soluzione ha più che ogni altro rimedio cor- 
risposto alla mia aspettativa, e con essa, fra gli 
altri tanti, ho guarito una giovine donzella, che 
le mani e i piedi coperti aveva di PETS ribelli 
ad ogni altro metedo di cura. 

A questo effetto io comincio dal radere i prin- 
cipali porri, e l’ammalato lava colla soluzione 
‘ammoniacale le parti ove trovansi le escrescenze. 


‘Egli ripetere debbe queste lozioni molte volte 
% 


né 

nella giornata senza asciugarsi, ed applicare alle 
parti la sera dei piumacciuoli inzuppati in essa 
soluzione : a poco ‘a poco i porri sembrano di- 
schiudersi e cadono. 

Si è proposto per la guarigione di queste escre- 
scenze di incassarle in un buco praticato in una 
lamina di latta, di coprirle quindi con uno strato 
di solfo, al quale si appicca il fuoco: questo 
metodo è pericoloso, ed avendo alcuna volta. ot- 
tenuto di funeste conseguenze, non lo consiglierò 
giammai. 

Si è pure impiegato l’arsenico e il sublimato 
corrosivo, ma questi mezzi hanno prodotto pari- 
mente dei perniciosi effetti: con maggiore sicurezza 
e vantaggio sì può far uso di un ago da calze 
coll’ arroventirne la punta. 

Ho pure sovente ben riuscito toccando colla 
pietra infernale i porri dopo averli prima scalfiti 
col bistorì. 

Ma un più dolce mezzo, che non può avere 
alcuna sinistra conseguenza, è quello di radere 
il porro e di applicarvi della ragnatela: io cono- 
sco molte persone, le quali mi hanno assicurato 
essere guarite con questo semplice mezzo, mentre 
impiegati avevano invano una gran quantità di 
rimedi differenti. 

L'acquaforte- ( acido nitrico ) è consigliata da 
tuttii i pratici, ed io stesso l ho preferita sovente 
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a tutti gli altri rimedj. Ma di quanta circonspe- 
zione non abbisogna nell’impiegarla! Quante volte 
non si sono vedute succedere delle infiammazioni 
o delle ulceri cancherose! Questo succede soprat- 
tutto nei porri situati sul volto. Non si farà quindi 
uso di questo caustico nè per i porri che sono su 
le articolazioni, nè per quelli che sono sul viso: 
che anzi questi ultimi essere debbono distrutti © 
collo stromento tagliente , o con un caustico i cui 
effetti sieno tali da distruggere in un sola volta 
il male. © A: 
Allorchè si impiega l’ acido nitrico, si inzuppa 
in questo liquido l'estremità di un fusticello di 
legno, fatta. acuta come la punta di una penna 
da scrivere: .si fa cadere con dleggiera scossa la 
prima goccia per diminuire il volume, e si 
applica in seguito il rimanente nel centro del 
porro, che per una chimica combinazione si ren 
derà giallastro. Si ripete questa lozione due volte 
al giorno sino a che vedrassi che le radici si 
sciolgono; e se le escrescenze non dipendono da 
un vizio interno, esse cadranno senza mai più 
riprodursi. i 
Si dee avere cura di non applicare l’ acquaforte 
che su i porri più grossi, e che direttamente non 
trovansi su le articolazioni, giacchè l’ esperienza 
ha mostro, che allorquando i più-voluminosi pe- 


riscono con siffatto trattamento, subire anche i 
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piccoli vma sorte. medesima. Ciò avviene ‘certa 
mente pel motivo, che traggono siffatte escrescenze 
Y umore nutritivo loro dalla pelle, e che 1’ acido 
nitrico produce in quest’ organo una impressione 
che ristabilisce il sistema suo di vita nelle condi- 
zioni necessarie alla salute. Questo ragionamento 
è forse il solo col quale spiegare si possono delle 
guarigioni operate con semplici frizioni fatte con 
celle erbe o altre. piante, come i fusti di porrina 
o porro, le foglie di acetosa, de’ fagiuoli, ec. ec. 
Io non parlerò punto di que’ rimedj misteriosi 
rigettati dalla ragione, impiegati dalle donnicciuole 
e dai cerretani, la cui efficacia viene con jattanza . 
e sicurezza cotanto predicata. Se alcuni di que ri- 
medj, quasi sempre però inutili, non sono per- 
niciosi, molti di essi divenire lo possono sovente, 
e produrre anche di tali disordini da spaventare 
.jl più esperto. pratico. Quindì è che in questi, 
casi la cieca confidenza riesce sempre o vana o 
dannosa , e che la prudenza e l’amore della pro- 
pria conservazione debbono far ricorrere ai con- 
siglj di coloro, alle cui mani è affidata la cura 
dell’ umana salute. | 
Dei porri larghi e che soprammodo molesto 
rendono il cammino, manifestansi alcuna volta 
sotto la pianta dei piedi, che io sono riuscito a 
distruggere colla potassa caustica. Questa applicare 


deesi esattamente come nella .formazione di un. 
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cauterio : si prenderà quindi un pezzo di spara- 
drappo, nel quale si praticherà un foro della 
grandezza del porro: si applicherà lo sparadrappo 
alla parte, in modo che combaci bene in tutti i 
punti colla pelle, e che il porro si mostri al di 
fuori del pertugio: vi si verserà poi una goccia 
@ acqua, e vi si adatterà un pezzetto di potassa 
della grossezza di una lenticchia, ricoprendo il 
tutto con un altro pezzo di .sparadrappo: final 
mente si assuggettirà l’ apparecchio a un piumac- 
ciuolo e a una piccola benda. Il porro allora si 
convertirà in un’ escara , la cui caduta non tar 
derà ad effettuarsi. 

Inutile sarà 1 osservazione, che durante la sup- 
purazione che si forma e che dee produrre l’escara, 


LI 


bisogna vivere nel più. perfetto riposo. Questo è 


‘un precetto generale che non debbesi trascurare 
în tutte le cure delle piaghe o delle ulceri tanto 


de’ piedi, quanto delle gambe. Ora la cauteriz- 
zazione della quale noi parliamo, è una piaga 
artificiale che ‘assumere potrebbe un cattivo ca- 
rattere, ove colla requie non si favoreggiasse la 


guarigione. 


nd fi Econ 
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CAPITOLO IV. 


Malattie delle unghie. 
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La sostanza delle unghie è simile a quella delle 
corna degli animali: in esse distinguonsi tre parti: 
la radice, il corpo, l'estremità. La radice è si- 
tuata entro a una piega della pelle; il cofpo è 
la parte media, aderenie al dito» colla ‘superficie 
inferiore. e libera nella superiore ; l’ estremità 
finalmente, che è il prolungamento del corpo, è 
libero. nelle sue due facce, come pure ne’ suoi 
orli laterali e anteriori, ed è suscettibile di ‘rice-- 
vere un grande incremento. | 

Le unghie ritengonsi come appendici dell’ cpi- 
dermide , la quale si ripiega per formarle: ‘esse 
imprimono ai diti dei piedi maggiore solidità nella 
stazione: naturalmente insensibili, sono sprovviste 
di nervi; nè vi si è in esse scoperto alcun vaso. 
Sembra verisimile che il corpo mucoso concorri 
alla formazione loro. È un pretto errore il pre- 
tendere, che crescono dopo la morte, ma durante 
la vita esse non cessano di crescere anche nella 
età più provetta. I Cinesi che riguardano la lun-. 
ghezza delle unghie come un segno di bellezza, non 
le tagliano giammai: ma non invidiamo noi punto 


81 
a questi popoli una costumanza talmente bizzarra, 
che difficile torna a prestare intiera fede a tutto 
quanto ne dicono gli scrittori. Portiamo quindi 
somma cura di non lasciare troppo crescere le. 
unghie sì per un principio di nettezza, come per 
la molestia e l’ inutilità della lunghezza loro, che 
‘anche un aspetto presenta assal schifoso. 


6 IL 


. Le unghie sono assuggettite a screpolarsi, a 
° fendersi, a sfaldarsi o sfogliarsi, a incurvarsi entro 
la pelle, e a subire diverse alterazioni , i cui ef-. 
fetti producono la loro difformità e la caduta loro. 
L’ alterazione delle unghie il più sovente di- 
| pende da vizio venereo, serofoloso o scorbutico : 
in questo caso non vi si può rimediare radical- 
mente se non distruggendo la causa con una cura 
adattata e generale. Riguardo alle alterazioni non 
dipendenti da alcuna cagione. interna, limitare 
debbesi al solo trattamento locale. si. 
. Le unghie che screpolano, si fendono o. sì 
‘sfaldano , richieggono presso a poco la stessa cura. 
Si inviluppano in un poco di tela impiastrata di 
“unguento gommifero, come il diachilon: spesso 
basta la sola pece da calzolaio. 
L’ unghia che si incurva e penetra nella pelle, 
‘pitenere deesi siccome vizio prodotto dall’ uso di 
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una troppo stretta calzatura , giacchè esercitandosi È 
lateralmente una continua pressione, l'unghia a 
poco a poco si incurva a foggia di cilindro, e 
orlo ripiegandosi sopra la carne, eccita una 
molestia, che da principio riguardasi come di 
poco momento. Alcuna volta coll idea di procu- 
rarsi qualche conforto si taglia l’ unghia in. ro- 
tondo, cercando di distruggere sin che si può 
l orlo che arreca incomodo. Ma poco durevole è 
i alleviamento, giacchè 1 unghia cresce rapida- 
mente, e l'orlo coperto dai diversi piccoli angoli 
prodotti dal taglio praticato colle forbici, s interna 
ancor più vivamente. Non è più allora una sem- 
plice molestia. che esso risveglia, ma un dolore 
seguito da infiammazione; le carni sono intaccate 
e sviluppasi una ostinata suppurazione. Se l' am- 
>». malato abbandonasi in tale stato a faticoso cam- 
mino, possono spiegarsi le più funeste conseguenze. 
Diversi metodi sono stati consigliati, e praticati 
con maggiore o minore successo. Il professore 
PBeéclard nelle sue aggiunte alla Anatomia generale 
di Bichat, parlando di questa malattia sì fatta- 
mente consiglia: / estimpazione dell'unghia è il 
più efficace rimedio. 
lo. ho spesso veduto praticarsi questo metodo, 
ma ho osservato molte volte che l unghia non 
tardava a rinascere e a rinnovare gli stessi disor- 
dini. Pochi individui d'altronde amano di som- 


mettersì a una operazione cotanto dolorosa. 
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‘ Un altro metodo che comunemente sî impiega, 


trovasi descritto nella Nosografia di Richerand » 
: 


ecco come si esprime questo celebre chirurgo. 


« Il Desault ha trovato il vero metodo curativo 
di questa malattia : prima di esso limitavasi a 
reprimere coi corrosivi, come l' allume calcinato, 


la pietra infernale, ec., le ‘carni esuberanti: si 


| assottigliava l unghia ed anche estirpavasi, ma 


«l'unghia rinnovandosi, ben tosto riproduceva la 


‘ stessa infermità. » 


« Il Desault immaginò d’ incastrare sotto 1’ orlo 
dell’ unghia penetrante nella carne una lamina 
di latta, la quale incurcavata dalla parte interna 
e al disotto del grosso dito, comprime le carni 


dirigendole in qualche modo al suo livello. Que- 


sta lamina, resa immobile col mezzo di un piu- 
macciuolo e di una benderella rotolata, era assat 


più propria a rialzare l'unghia, che non i pic- 


eoli stuelli che il Fabdricio d' Acquapendente im- 


piegava allo stesso uso: rinnovare debbesi il primo 


apparecchio in capo a tre giorni, e la medicazione 


fassi oghi di meno dolorosa a misura chele carni 
deprimonsi, e sopravanzate sono dall’unghia ingran* 


dendo: ma questo ottenere non puossi che mediante 


‘una medicazione continuata per lo méno ‘duranti 


‘due mesi. In ire circostanze io ho dovuto impiegare 


siffatto metodo. Una lamina di piombo non può 
sostituirsi a quella di latta, nei primi tempi al- 
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meno della cura , giacchè il piombo per mancanz 


di consistenza s incurva e non penetra se non 
con assai stento al disotto dell’ unghia: si potreb 
tuttavia servirsi di quel metallo, maggiormente 
flessibile, verso il termine della malattia. L' ope- 
razione convenevole alla guarigione dell’ unghi. 
penetrata nella carne è di sua natura assai dolo- 
rosa, e la ricaduta è sicura, se Y ammalato con- 
tinua nell'uso di calzature strette, e nell’ abitudine 
soprattutto di ritondare l’ orlo libero dell’ unghia. 
Puossi come massima stabilire, che le unghie de 
piedi debbono essere tagliate diritte o in quadrato 
mentre che quelle delle mani debbono essere ro: 
tondate, essendo questo il solo mezzo di evitare 
Y infermità di che trattasi in quest articolo. » 

Agevole è il conoscere, che siffatto mezzo cor 
seco trae di tali difficoltà, che molte volte allon- 
tanano dallo scopo desiderato. Non è dunque ma 
raviglia, se molti chirurghi preferiscono ]’ estirpar- 
zione senza arrestarsi alla considerazione relativa aì 
dolori che inseparabili sono da siffatta operazion 
‘. 1 mezzi che io impiego onde rimediare a questa 
malattia sono semplici, e ben lungi dal cagionar 
alcun spasimo, coronati veggonsi sempre da u 
esito fortunato. ” i 

Si comincia a raschiare il disopra dell’ u 
ghia nella parte direttamente penetrante nelle 


carni: si avrà cura di raschiarla bastevolment 
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sinchè divenga pieghevole, e possa essere raddriz- 
zata in modo contrario alla sua incurvatura. 

Due piccoli. fermagli in argento, della lunghezza 
di due linee e altrettante di larghezza, il cui 
vertice sia incurvato circa mezza linea; un piccolo 
anello d’argento del diametro di tre in quattro 
linee ; un poco di filo grosso incerato, e una 
benderella di taffetà gommato compongono tutto 
l’ apparecchio. 

S'incastrano gli orli dell'unghia negli uncinetti 
dei fermagli, e col mezzo del filo incerato, che 
si fa passare nei fori dei fermagli stessi, si sol- 
levano gli orli dell’ unghia, attorcigliando il filo 
coll’ anello, che serve come di randello. 

‘In questo modo l unghia è raddrizzata in senso 
contrario alla sua incurvatura ; le carni sono li- 
berate; l’ irritazione cessa; la calma si ristabilisce, 
e dopo una cura di pochi giorni la guarigione 
‘è perfetta. ù 

ll visconte Morel de Vindé , pari di Francia, 
così mi scrisse li 21 gennajo’ 1821. « Io sono 
afflitto dal gravissimo incomodo delle unghie pe- 
netranti nei diti grossi dei piedi, ma sin ora non 
ho potuto ottenere che ‘qualche conforto da un 
rimedio palliativo, mentre che 1 Opera vostra m' in- 
segna esisterne uno curativo, che il mio lungo 
soggiorno alla campagna mi renderebbe assai ne- 
cessario. lo vi sareì quindi assai riconoscente , 
se ec. » | 


se 
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Dopo avere esaminati i piedi dell ammalato ,, 
conobbi facilmente che la cura palliativa impiegata. 
per sollevarlo ; altro risultamento non aveva che 
quello di aggravare l’infermità. 1 più celebri chi- 
rurghi della metropoli, che ei aveva successiva- 
mente consultati, gli consigliavano 1’ estirpazione 
dell’ unghia. Ma la sola parola estirpazione gli 
destava tale raccapriccio, che egli preferiva piut- 
tosto conservare quell’ incomodo durante tutta la 
sua vita. | , 

Tre medicazioni bastarono nel corso della prima 
settimana ed una visita in capo ad un mese. 

Li 19 maggio dell’anno ‘medesimo, sì ei mi 
scrisse :*«.Io non lo dimenticato, signore, che 
io vi debbo ‘un tributo di riconoscenza per le 
vostre benefiche cure, interamente coronate da 
un prospero successo : permettetemi che io aggiun= 
ga a questa leitera ec. » 

Allorchè si è giunto a correggere il deviamento 
dell unghia, bisogna prendere delle precauzioni 
per tatdedii è la ricaduta. 

La prima è di rinunziare alle calzature troppo 
strette, 

Un'altra non meno importante è che ‘allor- 
quando. si taglieranno le ..vnghie, avere deesi 
somma cura di non mai reciderle in rotondo, ma 
bensì in quadrato di maniera che le parti laterali 
sopravanzino- al di sopra della pelle: ‘se si accorge 
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che esse tendono ad incurvarsi, vi si inseriscono 
alcuni filacci, o a migliore effetto vi si Birniane 
una piccola lamina di piombo, giacchè avere deb-. 
besi sempre in vista l’ antico adagio: pianti torna. 
il prevenire che il curare. 
Io ho assistito una donzella’ di diciott’ anni; 
che aveva un siffatto incomodo all’ indice della 
mano dritta: da principio ritenevasi un panereccio; 
una suppurazione però ostinata duranti quattro mesi, 
con dolori, gonfiamento del dito , fungosità  car- 
nosa alla radice, fecero cangiare idea su la cagione 
del male; ma essendo questa parimente erronea , 
non fece allontanare che maggiormente dalla verità. 
Diversi caustici, diversi unguenti o balsami erano 
stati impiegati inutilmente, allorchè vidi. 1 amma- 
lata per la prima volta. Io tastai il male, e rico- 
nobbi che l’ orlo dell'unghia s incurvava alla :sua 
radice dalla parte interna, dal che raccolsi che 
questo essere doveva l’ origine della infermità. lo 
raschiaì l unghia nella sna parte convessa, vicino 
all’ incurvatura , onde renderla pieghevole e solle- 
varne in cotal modo la, porzione penetrante nella 
carne, il che eseguìii con molta facilità, e il do- 
lore che 1 ammalata provò nella operazione fu 
appena sensibile. L’ orlo penetrante era tagliente, 
ed osservabili facevansi due scabrosità acute, che 
io credetti prudente il distruggere. Alla prima 
‘medicazione mi contentai di munire la carne con. 
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alcune filaccia, e l'indomani vi inserii una piccola 
lamina di piombo, che bastevole fu a sostenere 
l unghia già di molto diminuita colla raschiatura. 
In ogni medicazione il dito era immerso durante 
una mezz’ ora in una decozione di crusca, e in 
capo a dieci giorni la guarigione trovossi perfetta. 


6 IV. 


‘ Spesso l’ unghia del grosso dito si rivolta verso 
il dito vicino; e a poco a poco in esso esercita. 
alcuna volta dei guasti dolorosi. Allorchè per 
rimediare a siffatto vizio si taglia colle forbici, 
invece» di usare i metodi da me preallegati, la 
cima divergente, si opera precisamente tutto af- 
fatto al contrario dello scopo propostosi. Un prin- 
cipio generalmente riconosciuto , confermato dalla 
giornaliera esperienza, è che tagliando sovente le 
unghie , crescono più rapidamente: si direbbe che 
sotto questo aspetto esse giojscono delle . stesse 
proprietà come i capelli o la barba, e che il ta- 
glio richiama sul punto ov è éffetiuato, una at- 
tività vitale tutta propria e maravigliosa. I fisiologi 
non hanno ancora dedotto da questo principio 
alcuna utile conseguenza per certi casi patologici, 
come quello della direzione viziosa di queste parti, 
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Le unghie hanno una. pellucidità , attraverso 
della quale è ‘facile scorgere sotto la concavità loro 
il pus o purulenza che vi si forma, come pure 
i corpi estranei che possono essersi insadod peo 
trando tra l'orlo e la pelle. ti; 

Allorchè in seguito di uma ammaccatura o di 
un panereccio , si è formato un. volume di pus, 
la cui sede sia precisamente sotto l’ unghia, questa 


debbesi raschiare ed assottigliare in modo da po- 


‘tere bucarla con facilità ed operare una incisione 


nella cute, onde dare libera uscita alla materia 
purulenta, che con un lungo soggiorno produrre 
potrebbe dei disordini. 

Se tra l’ unghia e la carne penetra un corpo 
estraneo , come uno spino o una scheggia, biso- 
gna farne l'estrazione con sollecitudine. Se questo 
corpo è talmente confitto, che togliere lo non si 
possa per mezzo ‘del passaggio che si è aperto 
entrando , si praticherà un'apertura nell’ unghia, 
dopo averla assoitigliata con un pezzo di vetro o 
con un rastiatojo: questo mezzo è più facile ed 
anche meno doloroso di quello col quale si allarga 
la via che ha servito di passaggio. Per l'estrazione 


| delle spine o delle scheggie si fa uso di un ago 


o di un puntiruolo, ed alcuna volta debbonsi im- 
piegare le pinzette per cogliere e strappare quei 
corpi estranei. 
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To non ho mai veduto svilupparsi dei calli sotto 
le unghie, ma vicino bensì alla radice loro: se 
nullameno per uno straordinario accidente se ne 
formassero precisamente sotto l’ unghia, questa 
dovrebbe assolutamente estirparsi col metodo da 
me descritto alla pag. 42 e seguenti, le prescri-. 
zioni medesime osservando per la cura. 
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CAPITOLO V. 


Della sovrapposizione dei diti. 
SI 

La sovrapposizione dei diti è una direzione vi- 
ziosa di queste parti: essa in ciò consiste, che il 
dito sovrapponendosi si contorce a dritta 0 a si- 
nistra, in modo che nel posto sì intromette del 
suo vicino, obbliquamente collocandosi di sopra 
‘o disotto. Questa difformità assolutamente, come 
tante altre, sconosciuta dagli antichi che comode 
| calzature portavano, è dovuta ai capricci della 
moda ed alla insensata brama di comparire con 
un piede piccolo e gentile. Nè a distruggere l’ uso 
di strette calzature, che il piede imprigionato e 
stretto tengono per così dire come entro a una 
morsa, valgono gli spasimi e gli incomodi che 
quelle producono, giacchè con barbaro modo si 
prosegue anzi a malgrado della più dolorosa espe- 
rienza a rendere imperfetta e mal sicura quella 
parte, su la quale tutto il corpo nostro poggia 
direttamente. - 

La sovrapposizione dei diti rende talmente mo- 
 lesto e spinoso il cammino a coloro che ne riman- 
gono vittima, che è stata compresa dai legislatori 


nel numero di quelle malattie che disadatti rende 
all’ esercizio della milizia, 
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Nullameno questa. infermità non è incurabile , 
giacchè per guarirla basta intrecciare i diti con 
una fettuccia di seta, nello stesso modo con cui 
si intrecciano le ceste di vimini. I diti essendo 
così mantenuti nella loro direzione. convenevole , 
gli. uni cioè vicini agli altri giusta I’ ordine della 
natura, bisognerà esercitarsi allora assai al cam- 
mino, avendo soprattutto cura di portare delle 
calzature molto larghe , nelle quali il piede possa 
liberamente muoversi per ogni verso: a poco a 
poco i diti perderanno il deviamento loro e ri-- 
prenderanno la loro naturale disposizione : la sta- 
zione diverrà più solida, e si eseguiranno tuiti i 
movimenti con una intera agevolezza. 

Un giovine coscritto che era stato per un sif- 
fatto difetto liberato dalla milizia, venne da me 
perfettamente guarito colla sola intrecciatura dei 
diti per lo spazio di sei mesi. 
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CAPITOLO VI. 


Del sudore eccessivo dei piedi, 


SL 


Il sudore eccessivo’ dei piedi è piuttosto una 
‘incomodità che una malattia. Il puzzo esalante da 
certi piedi alcuna volta è sì fattamente insoppor- 
tabile, che non si può rimanere in compagnia di 
coloro che ne sono infetti. 


IL " 

La causa principale dello smoderato sudore è 
prodotta in alcuni da una naturale disposizione : 
sovente però nasce dall’ uso di portare le scarpe 
o gli stivali senza calza o pedule. Da questo ne 
viene che i piedi essendo rinchiusi come entro a 
borsa di cuojo, allora operasi quello che avviene 
in ogni altra parte del corpo avviluppata da una 
pelle di vescica o da taffetà gommato. La traspi- 
razione insensibile non. potendo svaporare, nè 
assorbita essendo da alcun tessuto di lino, di lana 
o dì seta, si condensa e forma intorno al piede 
come una atmosfera umida, che i pori mantiene 
aperti ed eccita una. più abbondante perspirazione. 

La stessa cosa accade, allorchè si trascura di 
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cambiare spesso di calze o di peduli, ne’ quali 
per siffatta negligenza. sì forma uno strato di su- 
cidume. Questo difetto di nettezza ha per risul- 
tamento inevitabile l’ infezione del sudore che un 
puzzo tramanda soprammodo imputridito. Oltre 
il disgusto iusopportabile di questo odore, talvolta 
l’ eccessivo sudore colla. sua. acrimonia produce 
delle scorticature , delle screpolature, delle eru- 
zioni erisipelatose , seguite da intensi spasimi tale 
mente acuti che impediscono per sino il sonno: iù 
oltre quegli incomodi aprono una facile via ai 
geloni. | 
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Il sudore dei piedi, quando non sia eccessivo, 
‘non altro richiede che di una somma cura nella 
nettezza : debbesi però trattenere di arrestarlo con 
delle decozioni astringenti e alluminose, o con 
‘polveri assorbenti: e stitiche, giacchè un. siffatto 
metodo ha prodotto delle gravi e spaventevoli. 
‘malattie, come le vertigini, la tosse; la soffoca- 
zione, diversi ingorgamenti delle glandule, dei 
dolori violenti o nelle membra, o nella testa @ 
ne ll addemine. | 

li sudore dei piedi considerare debbesi come 
‘un emuntorio, che non si può. sopprimere se non 
con grandi precauzioni; anzi in certi casi bisogna 
mantenerlo coll’ applicazione di un cauterio, 
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Noi esporremo come principio assoluto , che il 
vero mezzo di rimediare senza disordine e nocu- 
mento al sudore eccessivo dei piedi, è la nettezza. 
Allorchè si. portano ‘degli stivali o delle. scarpe, 
la prima cura» dee. consistere nell’ usare sempre 
calze o peduli; la seconda nel cambiare sovente le 
scarpe o i peduli per non lasciarli incrostare. di 
sucidume; la terza nel lavare i piedi. Non. fa bi- 
sogno per questo di ammollarli, ma basta lavarli 
come si lavano le mani. 

Si eviteranno i frequenti pediluvii, e soprattutto 
caldi, a meno che prescritti non sieno in caso di 
malattia: i bagni frequenti inteneriscono di troppo 
la pelle e rendono il piede assai sensibile: i bagni 
caldi eccitano una flussione locale, la quale tende 
ad aumentare il sudore e a renderlo smoderato. 

In questo luogo io farò una importante osserva- 
zione relativa ai pedilavii, che si fanno all'oggetto 
di ottenere ufia. rivalsione di sangue, che sembra 
portarsi vivamente alla testa : non bisogna tenere 
i piedi nell’ acqua che per lo spazio di circa dieci 
o dodici minuti, giacchè al di Ja di questo ter- 
mine quanto più si rimane nel bagno; tanto meno 
sì ottiene l’ effetto desiderato. 

Le donne nell’ epoca delle loro purgazioni men- 
struali debbono evitare l immersione dei piedi sì 
nell’ acqua calda che nella fredda, giacchè quella 
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provocare può una perdita, la seconda una sop- 
pressione. 

Ecco in poche parole un metodo esente da 
inconvenienti per conservare i piedi in uno stato 
di nettezza , ed evitare nel ei stesso uno smo- 
derato sudore. 

Allorchè si vuol fare un pediluvio per solo 
‘motivo di nettezza, si farà scaldare l’ acqua a un 
grado di temperatura tiepida, ed anche piuttosto 
fredda che calda: vi si aggiugne un pugno di 
crusca , -e non si lasciano ammollare i piedi che 
per lo spazio di circa mezz’ ora. Il bagno debb' ese- 
guirsi la mattina a digiuno o nel corso della gior- 
nata, lasciando però scorrere uno spazio di quat- 
tro o cinque ore dopo essersi cibato. 

Se i piedi sono assuggettiti ad eccessivo sudore, 
debbesi ogni mattina, uscendo dal letto , asciugarli 
con un pannolino sottile , assai caldo ed asciutto, 
giacchè si toglie in cotal modo l’ umidità da cui 
sono coperti: in seguito si lavano con una spu- 
gna inzuppata d’acqua di fonte, e di una parte 
eguale d’acqua di Colonia o di acquavite. 

Durante la giornata quando sì è percorso un 
cammino assai faticoso; e.che i piedi trovansi 
grondanti di sudore, bisogna cambiare di calza- 
tura, ma asciugare prima i piedi e le gambe, ed 
eseguire la stessa lozione come il mattino. | 

La sera al momento di mettersi a letto e re- 
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golarmente tutti i giorni , debbono lavarsi i piedi: 
a questo effetto si fa uso, come già si è detto, 
di una spugna inzuppata. nell’ acqua tiepida o di 
un pannolino, stropicciando accuratamente tutta 
la parte e particolarmente gli interstiz) dei diti, 
asciugando quindi il tutto con altro pannolino 
bene asciutto. H 

Queste cure a taluni sembreranno forse troppo 
moleste, ma sono le più convenevoli, giacchè in 
seguito di lunga esperienza io posso assicurare 
«che esse calmano il sudore eccessivo dei piedi, e 
che ben lungi dall’ essere alla salute nocive , le 
sono anzi soprammodo benefiche; dimodochè i 
vantaggi che se ne ritraggono, largamente com- 
‘pensano: di tutte  quielle ‘minute attenzioni che 
impiegare si debbono per la propria nettezza e 
conservazione. 


FINE. 
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CAPITOLO L 
DeLLE ESCRESCENZE CUTANEE. 


Calli, durezze, lupinelli : siffatte escrescenze sono 
assai comuni: esse dovrebbero fissare l’ attenzione 
degli uomini addestrati nell’ arte di guarire, ma 
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GIL 
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queste escrescenze ‘a ‘an ‘corpo igrometrico, 31. 
— Ciò che debbesi ragionevolmente credere su 
T influenza dell’ aria calda e umida, 32: 
SIX. 
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tra i calli, le durezze, i lupinelli e i porri, 33-34. 

Pronostico. — I calli non sono rigorosamente 
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vanno suggetti a ricidiva, id. — Alcuna volta 
| spariscono da se stessi: quali di essi sono di più 
difficile guarigione; quali i più dolorosi e più in- 
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$ XI. 
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— Impostura degli empirici, 36. — Insufficienza e 


pericoli dei loro vantati rimedi , 37. — Topico pre- 
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Mererono curatIvo. 38 
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gnamento , 41-42. — Cure consecutive, 43. — 
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— Vantaggi nell’ essere lOrtoiatro' di' se medesi- 
mo, 46. 

Drena + Excisione. — Inconvenienti ‘di. questo 
metodo , 47. — Operazione id. — Mezzi da 
impiegarsi in caso di ferita, 4g. 
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rate: metodo di cura secondo: la diversa situazio- 
ne de'calli, 51. — Continuare nella medicazione 


anche dopo la guarigione per impedire: la reci- 
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diva , id. — Avvertenze su la qualità delle calza- 
ture, 55. — Cura in caso d’ infiammazione o di. 
rt ni 3 56-57. 
| 6 XIV. 
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CAPITOLO Il 
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G IV. 
| ii di rimedi, 63. 
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complicazione di qualche malattia —.in caso di 
cancrena , 66-67-68-69-70. 
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I porri non sono escrescenze  epidermiche — 
essi sono attaccati alla pelle con estesa base o con 
una specie di pedicciuolo , 7a. 
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Cagroni. — Secondo Swediaur — secondo Ga- 
feno — secondo un autore inglese , 71-72. 
Pronostico. — I porri non sono contagiosi , 
73. — Incomodi — conseguenze , 74. 
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sono idiopatici, 74 — Estrazione, incisione , to- 
pici, 75-76. — Dissoluzione ammoniacale — com- 
bustione collo zolfo — arsenico — sublimato 
corrosivo — ago ‘arroventito al fuoco — pietra 
infernale — ragnatela — acido nitrico, il più 
sovente preferibile, 75-76. — Maniera d’impie- 


garlo, 77. — Metodi ridicoli — cura de’ porri . 


situati sotto la pianta de piedi, 78-79» 
CAPITOLO IV. 


MALATTIE DELLE UNGHIE. 
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Le unghie sono una sostanza simile .a. quella | 


delle corna degli animali — sì riguardano come 


appendici dell’ epidermide, 80. — Non crescono . 
dopo la morte, nè debbonsi in vita lasciare spun- 


tare d' assai, 81. 
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Difetti e infermità delle quali sono esse suscetti- | 


bili — alterazione loro dependente il più sovente 


da causa interna, 81. — Unghia penetrante entro 


la carne — cagione di questa infermità, 82. 


6 11. 
Cura. — Metodi diversi, 83. — Cura dell’au- 


tore — osservazioni, 84-85. — Come debbansi. 


tagliare le unghie — avvertenze, 86-87. 
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Galli. | 
Deviazione viziosa delle unghie, 88. Corpì stra- 
nieri penetrati tra 1 unghia e la carne , 89. — 
Escrescenze — metodo curativo , 89-90. 


CAPITOLO V. 
DELLA SOVRAPPOSIZIONE DEI DITI. 


GI 
La sovrapposizione dei diti è una direzione vi- 
ziosa sconosciuta ‘dagli antichi — quest infermità 
è dovuta ai capricci della moda, gi. | 
g IL 


Metodo di cura — osservazioni, 92. 
CAPITOLO VI. 


SuDORE ECCESSIVO DEI PIEDI. 


Si 
Il sudore eccessivo è assai disaggradevole, 93. 
$ II i 
Cause — predisposizione naturale — motivi — 
effetti perniciosi di quest incomodo, 93-94. 
G IM 
Cura — bisogna moderare il sudore, non ar- 
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inconvenienti , 94-95-96-97. 
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STROMENTI. 
"E AL'TRI OGGETTI NECESSARI 


ALL ORTOIATRO. 
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.1.° Un punteruolo quadrato e acuminato. 

2.° Un punteruolo la cui cima sia della figura 
di un grano d’ orzo schiacciato. 

+3. Un punteruolo la cui cima sia smussata. 

4.° Della pellicola da batuloro coperta da uno 
strato di diachilon gommato. 

5.° Un ampolla con entro del balsamo tnodino. 

6.° Un bistori o un rasojo per assoltigliare 1 
calli troppo voluminosi (1). 

n.° Una pomice o una lima. 

8.° Una lente nitida. 

9. Un pajo di forbici comuni. 

10.° Un pajo di forbici curve sul piatto della loro 
lamina. "gr 


11. Una pinzetta anatomica. 


° (1) Sarà più prudente l’ avere sempre molti bistori di 
sussidio , giacchè facile è lo smussarli nelle operazioni. 
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